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La religione non è e non dovrebbe essere un monopolio esclu- 
sivo di una casta privilegiata di preti e di monaci. La sua influ- 
enza non può compenetrare il popolo profondamente, a meno 
che il suo verbo non sia portato fra esso da laici pii e zelanti. 
Questa osservazione si applica in particolar modo al Buddismo, 
almeno per quanto riguarda la sua influenza nell’estremo Ori- 
ente. Sebbene lo zelo e l’attività dei monaci e dei preti per la 
diffusione della fede non possano mai venire abbastanza apprez- 
zati, l’importanza dei laici in questo campo deve essere tenuta 
in un'alta considerazione. 

Vi erano — come è noto — due classi di seguaci di Budda: 
una dei monaci regolari, Bhikkhu, l’altra dei laici osservanti, 
gli Upasaka. Nell’ India, a mala pena si riscontrano tracce delle 
congregazioni di questi laici. Essi presenziavano gli Upasatha, 

{ convegni regolari del Sangha, ma erano sottoposti ai monaci 
«ordinati. Ciò nondimeno, grandissima era l’ influenza degli Upa- 
sm ‘saka, come ad esempio il Sudasta, ricco negoziante della città 

i di Savatthi e donatore del monastero del parco di Jetavana, o 
Cita, dotto e virtuoso cittadino di quella città. Questo ideale 
di vita intellettuale e virtuosa del laico si svolgeva in parallelo 
._‘coll’estendersi della influenza buddistica in tutte le classi della 
società. Vediamo una rappresentazione tipica di quell’ideale in un 
Ki | testo Mahayanista, probabilmente di recente data e intitolato Vi- 
su malakirti. Questo nome significa « l’ insigne per la sua purezza » 
ed era il soprannome di un Upasaka della città di Vaisali, il 
| protagonista del dialogo le cui doti di sapienza e di virtù 
erano quasi altrettanto grandi di quelle dello stesso Budda. Ma 
egli viveva la vita secolare come un buon cittadino, non solo 
i prodigando la sua carità a tutti i poveri, ma anche esercitando 
la sua influenza sui dignitari e sui preti del paese nativo. « Egli 
.— leggesi nel testo — si recava qua e là per le vie allo scopo 
istruire nella verità coloro che incontrava; proteggeva gli op- 
pressi con l’ascendente di cui godeva sugli uomini politici del 


pet: 
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proprio paese; teneva lezioni di religione nelle sale di riunione 
della città; riconduceva sulla retta via coloro che frequentavano 
bordelli e taverne. Egli istruiva i Kshatriya (guerrieri) nelle virtù 
della pazienza e dell’umiltà, ed i Brahmana (sacerdoti) nella re- 
pressione dell’orgoglio, e così tutti gli altri rispettivamente nelle 
loro virtù ». Ammalò, non per causa naturale, ma di sua pro- 
pria volontà, per indurre gli amici a recarsi da lui e così istruirli 
nella verità che la malattia fisica non è altro che illusione. Il 
Budda ne viene a conoscenza per una comunicazione sopranna- 
turale col malato, e ordina ai suoi discepoli di visitarlo. Ma 
nessuno di essi l’osa, ben conoscendo la superiorità del Vima- 
lakirti nella dialettica, e non si attentano' di chiedergli s’egli 
sia e perchè malato. Finalmente il  Bodhisattva Manjusri (1) 
visita il dotto laico e tra i due principia un dialogo. Quindi 
il Budda stesso viene nella camera del Vimalakirti, seguito dai 
discepoli e dagli innumeri esseri celesti. La camera, che non 
misura che pochi metri quadrati, basta a contenere tutti, in virtù 
della potenza soprannaturale di Vimalakirti. Vediamo già qui 
(pur omettendo di riferire questi dialoghi interessanti), l'ideale. 
del saggio laico e una figurazione del cenobio laico. È perciò 
che il Principe Shotoku, il primo e.massimo santo del buddi- 
smo giapponese, chiosò questo testo allo scopo di dilucidare 
l’ideale Buddistico della santità secolare. 4 

Fu in seguito alla iniziativa del principe che lo Yuimaye, 
ossia l'adunanza di Vimalakirti, divenne in seguito un’osservanza 
metodica alla Corte e nelle case dei nobili, ed ancora oggi.si + 
ode parlare nel Giappone dello Yuima-ye, l’adunanza dei secolari 
per le discussioni dei problemi spirituali. 

In Cina i Buddisti e i Taoisti solevano radunarsi per uno 
scopo analogo e in un modo analogo. Le adunanze si chiama- 
vano Tsing-than cioè conversazioni pure ed argute, e in esse 
non si faceva alcuna distinzione tra ordinato e laico. Fu nel 
terzo secolo, quando le guerre incessanti obbligarono gli uomini lag 
dediti al pensiero e alla meditazione a ritirarsi dalla vita sociale, 
che questi uomini presero l’abitudine di radunarsi nei Tsing-+han 


= 


(1) In questo testo e negli altri testi Mahayanisti i Bodhisattva sono cor "i 
siderati come infinitamente superiori agli Arhaut o Sravaka, cioè i discepe 
umani del Budda. - 
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e fondarono parecchie associazioni religiose, senza riguardo alle 
distinzioni di classe e di fede. Essi venivano chiamati i « Fa- 
Wai » ossia « al di fuori del quadrato » della vita, ovvero anche 
gli uomini del Tsing-than « i conversazionisti » per modo di 
dire. Queste adunanze erano un centro comune di ritrovo per 
; Buddisti e Taoisti. Essi si radunavano all’aria aperta su uno spia- 
nato di roccia o sotto gli alberi delle foreste, oppure anche in 
qualche capanna tra le colline. L'unica loro bevanda era il thè 
bollito nell'acqua dei ruscelli o delle fontane. Anche’ l’ incenso 
aveva la sua parte nelle loro adunanze, ed essi se ne stavano 
seduti insieme, nell’aria imbalsamata dal suo profumo. Gli ar- 
gomenti di cui discutevano davanti alla loro tazza di thè, erano 
gli astratti problemi filosofici intorno all’uomo e alla natura; 
ma essi non parlavano il linguaggio dei filosofi e dei dogma- 
‘tici. Essi erano mistici e poeti, ed assaporavano, per così dire, 
l’essenza spirituale della vita umana, quanto gustavano l’infuso 
del thè privo di sapidità. I Tsing-than, le conversazioni pure 
ed eteree, erano a dir vero un prodotto della rassegnazione pes- 
simista in un secolo di inquietudine. Ne derivava un quietismo 
completo, affatto indifferente alla vita umana ed aereo nelle sue 
speculazioni. Avendo disperse e distrutte tutte le loro umane 
passioni ed emozioni, i conversazionisti vivevano nel cuore della 
È natura. Tuttavia la loro influenza sulle idee morali. e sùi senti- 
menti estetici delle età future fu grandissima. 
pri Nel sesto secolo, fu introdotto in Cina dall’indiano « intui- 
1 zionista » Bodhidharma una forma di buddismo che dava un’ im- 
portanza speciale alla pratica della meditazione. La meditazione 
‘(Dhyana) è uno dei tre rami della disciplina buddistica, ma la 
scuola di Bodhidharma esaltava l’importanza della meditazione, 
quasi escludendo la disciplina morale e la sapienza filosofica. 
Questo intuizionismo si fuse sempre più intimamente col 
misticismo taoistico e col genio poetico del Yang tse-kiang cinese, 
essendo questa parte della Cina stata sempre la culla dei poeti 
| della natura, i poeti « del vento e della luna » in contrapposto 
al genio morale ed alla poesia didattica del nord. In tal modo il 
— Dhyana o Shanno — come vien chiamato dai cinesi — divenne 
l’organo di un cenobio di pensatori e di improvvisatori medita- 
tivi ed intuitivi. Le loro conversazioni erano zeppe di paradossi 
e di locuzioni enigmatiche con cui si sforzavano — o credevano 
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— di intendersi reciprocamente, afferrando il senso, attraverso 
la parola (1). 

Come culto religioso, questo buddismo del Dhyana ha i suoi 
preti e i suoi riti e i suoi ministri, ma come Cenobio spirituale 
e poetico fa scarsa distinzione fra ordinati e secolari. Chiunque 
sia compenetrato di spirito della meditazione, e nella meditazione 
abbia acquistata la luce intuitiva, è un iniziato al metodo. Vi 
furono e vi sono dunque numerosi iniziati fra i poeti e gli 
uomini di stato chiamati « Chushi » (o « Koyi » in Giappo- 
nese), cioè gli Upasaka. Il Buddismo del Dyana fu il successore 
e V’erede del Tsing-than buddistico-taoistico, ma lo sviluppo 
di questa scuola al sesto secolo e in seguito secolarizzò la 
pratica del metodo e la portò a un più stretto rapporto Con la 
vita pratica. I proseliti venivano istruiti a superare € ad affron- 
tare con indifferenza le noie e le pene della vita coi lumi acqui: 
siti nella meditazione serena. Essi ben sapevano come lanciarsi 
nel « quadrato » della vita con la forza acquistata fuori del 
« quadrato ». In tal modo il quietismo taoistico venne superato 
dall’agguerrimento dello spirito e il semplice estetismo naturale 
venne sempre più strettamente portato a contatto con la vita. 

Questa secolarizzazione procedette più decisa nel Giappone 
con la introduzione in esso di questo metodo nel secolo decimo 
terzo. L'anima dei Giapponesi — non più soddisfatta dei riti com- 
plessi del buddismo mistico panteistico in voga nei quattro secoli | 
antecedenti, e neppur del tutto contenta della religione dolce MAN 
effemminata dell’Amitaismo — accoglieva a braccia aperte la nuova 
forma semplice e virile di buddismo. Semplice, poichè lo Zen 
(corruzione giapponese di Shan-no) si. sforza di comunicare le È sl 
verità in alcuni versi improvvisati; virile, perchè essa insegna au 
come vincete i dolori dell’esistenza umana con l’affinamento del- +88 
Y intelletto acquistato nella meditazione. Le condizioni del bud- 
dismo giapponese, dopo il tredicesimo secolo, facevano si che Lor 
guerrieri, i poeti e gli scienziati si volgessero allo Zen, mentre j 


(1) I loro dialoghi per la maggior parte in versi ci vennero trasmessi in 
It: gran numero; ma pochi sono traducibili. Vedasi, per alcuni esempi, Okakura, 
si The Book of tea (New-Jork, 1906) pp. 65-66: Questo libro del sig. Okakura dà. 
an’ idea concisa dei rapporti del Taoismo e del Dhyana ed anche di ciò che 
riguarda l’influenza di queste scuole sui cinesi e giapponesi, specialmente sul 
pratica del thè che egli chiama The-ismo. i 
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le donne e gli uomini proclivi alla mitezza si rifugiavano nella 
fede della potenza redentrice del Budda Amita (1). Le sale per 
la pratica dello Zen erano aperte a tutti gli adepti, senza riguardo 
ai loro gradi o alle loro occupazioni. Là il plebeo sedeva accanto 
ai signori feudali. Tutti gli uomini sono eguali davanti alla 
maestà dello Zen; anzi, neppure i maestri e lo stesso Budda sono 
investiti di alcuna superiorità, poichè lo scopo della pratica con- 
siste nella realizzazione di quanto porta in sè di realtà più intima 
la natura umana ciascuno di noi, ossia la realizzazione della 
ta personalità del Budda (Buddhahood) in ognuno di noi. Questa idea 
dell’eguaglianza era intimamente collegata con l idea della uni- 
versalità coll’onnipresenza della stessa verità e della stessa bel- 
lezza, tanto in ogni oggetto della natura quanto nella mente 
| umana. Verità e bellezze sono universali, quindi sono realizza- 
si bili in ogni oggetto, purchè guardato con intelletto illuminato. 
Adoperando le parole del signor Okakura, lo Zen «riteneva che 
nelle grandi relazioni fra le cose non vi sia distinzione di pic- 


è; = colo e di grande....; chi cerca la perfezione, deve scoprire nella 
h, sua stessa vita il riflesso della luce interna ». 

o, Queste idee e questo ideale di eguaglianza e di universalità 
v influirono sui giapponesi, sicchè se ne possono scoprire le tracce 


anche nelle piccole cose, nelle quali difficilmente si potrebbe 
bi supporre un’ influenza religiosa (2). Semplicità e austerità nei 
| piccoli disegni, sobrietà nel vestire delle classi più elevate, tutte 
Mie queste cose sono direttamente o indirettamente influenze del culto 
k della semplicità. Ora si vede in ogni casa — sia essa l'abitazione 
di un nobile o la capanna di un contadino — uno spazio anche 
più piccolo di un pagliericcio, specialmente riservato in un lato 
dell’appartamento principale. 

Esso si chiama il Toko-no-ma e non vi si trova altro che un 
Kake-nomo, pittura di fregio o lavoro calligrafico appeso alla pa- 
rete. Qualche volta vi si trova pure un vaso con fiori o un 
recipiente con incenso, collocato davanti'al Kake-nomo. Questo 
Toho-no-mo era ed è il santuario del culto della bellezza. Si 
invita a questo santuario lo spirito di un poeta o di un pittore 


(1) Vedasi Lafcadio Hearn, — Gleanings in Budda-Fields. (pag. 58-65). 
i (2) Vedasi Sacred Books of East vol. 49, @ Anesaki, Sioria religiosa del 
| Giappone (Tokio, 1907). 
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invaso dal genio dello Zen, e quivi si eleva lode a un fram- 
mento della bellezza della natura. Una seduta tranquilla o la 
meditazione serena in presenza di questo santuario è un privi- 
legio di cui ognuno può usufruire quando lo desideri. Questo 
non è che un solo degli esempi dell’influenza che lo Zen ha eser- 
citato sulla vita dei giapponesi. Non ci addentreremo in descri- 
zioni dettagliate del come e del quanto lo Zen abbia influito 
sulle idee e sulla vita fra noi; basti qui stabilire che l’ idea del- 
l'eguaglianza e il culto della bellezza nella semplicità hanno dato 
alle genti non solo conforto nella calma meditazione, ma non 
di rado anche incentivi alle aspirazioni verso una vita più ele- 
vata, almeno spiritualmente, a dispetto dell’oppressione politica 
e della iniquità sociale. 

L’instaurazione del governo solido e dispotico del Thugawa 
al principio del secolo decimosettimo mutò faccia totalmente alla 
società. 

Si stabili una scuola di confucianismo come insegnamento 
di moralità e fu interdetto ai buddisti qualsiasi cambiamento dei 
dogmi o della sfera d’influenza. I tre secoli di questo regime 
furono un’èra di pace e di tranquillità o piuttosto di assopimento 
affatto in opposizione allo spirito dello Zen. Tuttavia non si può 
costringere all’inazione completa lo spirito dell’uomo nè coll’op- 
pressione politica, nè con quella dogmatica. Sotto la tranquillità 
superficiale, la commozione spirituale non cessò di agitarsi. L’èra 
Thugawa, sopratutto nell’ultimo periodo, fu l’epoca delle cor- 
porazioni secolari di quasi tutte le varietà. Sorse un’ infinità di 
maestri di confucianismo eterodosso, e si formarono alcune 
associazioni segrete di buddisti all’ infuori delle sette autorizzate. 
Non staremo a spendere troppe parole intorno a queste associa- 
zioni religiose e neppure intorno alle corporazioni dei Shintoi- 
sti, organizzate fra gli scienziati e i samurai (guerrieri e classi 
dominanti). Il movimento più interessante per noi dal punto di 
vista del cenobio laico è quello del Shin-gaku, ossia la cultura 
della coscienza. 

L’origine di questo movimento data dalla prima metà del 
secolo ottavo, allorchè l’ insegnamento alle plebi era trascurato, 
e la corruzione sociale minacciava. Come era da supporre, il 
confucianismo ortodosso era adatto e propenso soltanto alla edu- 
cazione della classe. dei Samurai e i ministri buddisti vivevano 
a loro bell’agio in uno stato di corruzione, protetti dallo Stato, 
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| 9 si trovavano impegnati nelle sterili controversie su questioni 
— sottili dei loro dogmi, intrigando a danno di chi professasse altra 
| opinione. Un movimento, popolare nella pratica e largo nello 
Ri spirito,. era una necessità dei tempi. Ishida, fondatore dello Shin- 
gaku, era d’origine contadina, ma aveva estesa cultura. Insieme 
coi propri successori egli unificò nell'’ammaestramento della cul- 
. tura della coscienza l'insegnamento confucionista dell’obbedienza 
ai precetti del cielo (tien) e la dottrina buddistica della realiz- 
| zazione della vera natura dell’uomo. Agire — predicavano essi 
| — secondo la voce interna della coscienza è lo scopo e in pari 
. tempo la disciplina dell’esistenza umana. Ciascuno, compiendo 
gli umani doveri secondo il proprio stato, scuopre la luce più 
interna, e ciascun passo nella realizzazione della proprio indivi- 
. duale natura gli svela sempre più la luce e il potere della co- 
scienza che è la vera natura dell’uomo. Tutti gli uomini sono 
CSST e cooperatori sul cammino di questa realizzazione e illu- 
È: minazione, e la vita sociale è il teatro comune per svolgere 
questa fratellanza. La congregazione dello Shin-gaku non aveva 
| nè culto, nè ministri, nè templi. Chiunque godesse della stima 
popolare, e fosse capace di tenere conferenze, poteva diventare il 
È predicatore e il maestro della sezione locale. Questi maestri erano 
per la maggior parte mercanti o contadini, ben di rado scien- 
PA o Samurai. L’influenza dello Shin-gaku si estendeva da 
. Kjoto (l'odierna Tokyo) a Yeddo, e contava fra i propri adepti 
regolari anche degli umili commessi e delle fantesche. Ma la 
| conversione non significava affatto la rinuncia alla setta buddista, 


af 


era permesso dal governo, nè chiesto dai maestri dello Shin-gaku. 
Le professioni di fede dello Shin-gaku spaziavano sopra le deno- 
| minazioni delle varie sette. Il punto sul quale maggiormente 
insistevano questi maestri era che l’ insegnamento di tutti i saggi 
"dell’antichità, compreso il buddismo, il confucianismo, e la reli- 
‘gione atavica dello Shinto, erano nella loro essenza una cosa sola, 
essendo tutte queste religioni la via alla realizzazione della co- 
lenza; ciascuna secondo i bisogni dei vari tempi e della varie 


u il loro eclettismo, ma è certo che i loro ammaestramenti 
erano un semplice mosaico. Chi (a meno che non si tratti 
bigotto d’una setta) può evitar di citare questo o quel pre 
di diversi savi in un paese come il Giappone, dove sempre 


alla quale il convertito apparteneva fin dalla nascita. Ciò non. 


ti. Dei critici ostili rimproverano talora ai maestri dello Shin-. 


Ù 
* 
a'd 

4 

n 

sf 


e n 


IO CCENOBIUM 


parecchie dottrine cooperarono a plasmare il nostro carattere na- 
zionale? 

Oltrechè dell’ istruzione, i maestri dello Shin-gaku si occu- 
pavano di opere di carità, come l’alleviamento della carestia; ma 
nell'insieme i loro ammaestramenti si riferivano alla tranquillità 
dello spirito e all’obbedienza agli « ordini del Cielo ». Il loro 
motto era: Non contendere, ma. essere contento; non combat 
tere, ma essere sincero. — Questi tratti di fedeltà e sottomis- 
sione, tendenti talvolta alla servilità, erano lo specchio delle 
condizioni sociali sotto un governo dispotico, ed anche un male 
inevitabile in un movimento della classe commerciale del tempo. 
È questa la ragione per la quale il movimento ha perduto della 
sua influenza e importanza dopo la rivoluzione del 1868, allor- 
chè mutarono totalmente le condizioni sociali. Ciò nonostante, 
s'incontrano ancora oggi alcuni maestri dello Shin-gaku, intenti 
alla loro opera di predicazione popolare. Esiste oggidi un’asso- 
ciazione di una specie di movimento etico detto Kodo-kwaî, cioè 
società per la propagazione della Via. Venne fondata dal confu- 
cianista Nishimura, e conta parecchie migliaia di adepti tra i 
gentiluomini campagnuoli, il cui rispetto pel fondatore è quasi 
una pia reverenza. Sebbene i suoi insegnamenti sieno spicca- 
tamente confucianisti, l'associazione può considerarsi come suc- 
cedanea del Shin-gaku. Insomma, tutta .l’ importanza di questo 
movimento dello Shin-gaku sta nei suoi sforzi per diffondere il 
profondo ammaestramento della realizzazione autonoma e per 
sollevarsi sulle differenze settarie e dogmatiche delle religioni 
dominanti. 

Quindi lo Shin-gaku era un movimento morale per eccel- 
lenza. Un altro movimento analogo, ma al tempo stesso di ordine 
maggiormente economico, sorse al principio del secolo decimo- 
nono. Ninomiya Sonto-ku (1787-1856) fondatore della congrega- 
zione era uomo di raro ingegno economico e di ferma volontà. 
Il suo scopo non era quello di stabilire una qualunque sorta di. 
comunità religiosa o di movimento etico; ma i suoi sforzi pet 
migliorare le condizioni economiche di parecchi villaggi affidati 
all’opera sua lo indussero a stabilire una specie di cooperazione 
industriale, basata sopra un semplice insegnamento morale. D’al-. 
tra parte non fu mosso a caso questo passo per l’organizzazione, 
Ninomiya era uomo sincero e devoto; e la sua fede si riassumeva 
nella credenza in una specie di provvidenza, la quale — pen- 
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— sava egli — può essere spiegata e delucidata in qualsiasi modo, 
È sia esso buddistico, shintoistico o confucianistico; ma la realtà 
| della provvidenza non può essere provata e attuata che dai nostri 
| sforzi per usufruirne e dal nostro riconoscimento della sua onni- 
_ Cone La provvidenza si manifesta nelle grazie spiegate dal 
cielo, dalla terra e dagli uomini, e questi nu devono ricevere 
in cambio Vesercizio delle virtù cardinali della diligenza, della 
— frugalità e della compiacenza. Tutti gli atti e i doveri della vita 
| umana possono essere concentrati in questa gratitudine. Essa 
è la sorgente di tutte le virtù e di tutti gli foga 
x Tutte le cooperazioni organizzate secondo il metodo di Nino- 
| miya portano il nome di Ho-toku, che significa ricambio delle 
| grazie, cioè gratitudine. Quindi, anche il soprannome di Nino- 
«_—miya Son-tohu, cioè che venera le grazie. Così L’Ho-toku è un 
‘movimento etico, e inoltre una corporazione industriale e la sua 
influenza è più risentita tra la classe rurale in opposizione all’in- 
. fluenza dello Shin-gaku fra i negozianti. Questa è la ragione 
. per la quale il movimento sopravvisse alla rivoluzione sociale, 
e tende ad allargare la sua influenza parallelamente alle istitu- 
È. zioni di autonomia locale recentemente introdotte sull'esempio 
dell’Occidente. Chi scrive assistè, solo poco tempo fa, nelle sue 
peregrinazioni nei villaggi dell’Ho-toku, ad un grazioso piccolo 
gi epio degli insegnamenti di vita emananti dall’Ho-toku. Fu 
in un villaggio nella provincia di Suruga, un centinaio di mi- 
Pila lontano da Tokyo. Un vecchio contadino di più di 60 
‘anni e poveramente vestito sedeva in terra, intrecciando della 
paglia di riso, e con lui sedevano altri due uomini di simile 
| aspetto. Il vecchio parlava con accento volgare affatto contadi- 
| nesco, ma con espressione di vera gioia e contento; e gli altri 
| stavano ad ascoltarlo con interesse ed attenzione, dicendo: « Veris- 
| simo, verissimo ». 
| Avvicinandoli, trovai che stavano parlando della ben nota 
storia dei « quattro testimoni ». — È vecchio aneddoto cinese 
"di un impiegato che, essendo stato tentato di subornazione, e 
av vendogli detto il subornatore che nessuno ne avrebbe saputo 
a, lo avverti che vi erano almeno quattro testimoni: Il cielo, 
terra, il subornatore e il subornato. 
Questo è uno solo fra i molti esempî di quanto potesse. tra 


i co? ntadini l’ influenza del Ninomiya. 
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È piuttosto sconfortante il pensare che, mentre vive "la re 5 
gione Ho-toku del Cenobio laico, lo Shin-gaku sia vl È è 
morto, e non vi sia speranza di vederne sorgere uno nuovo che 
«si adatti alla classe mercantile della nuova èra. D'altra parte il 
Bushi-do, o cammino del Samurai, acquista terreno tra gli uomini. 

di questa professione, grazie al successo del nostro esercito ee: Di: 
recenti guerre. Ma è aftatto problematico se e come la, moralità — 
di classe del vecchio Samurai possa adattarsi alle esigenze della - 
nuova società e supplire ai bisogni spirituali di tutte le classi. 
È tuttavia notevole che la ricerca delle verità spirituali si impone | 
sempre più fra le nuovissime generazioni, e che si organizzano 
e progrediscono nei loro sforzi in diverse direzioni le «do dai 
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| L’homme est périssable, il se peut, mais périssons en 
ed si HE néant nous est réservé, ne Saisons pas que ce sc 
_ DE SARO ©) 


L'ATTITUDE PRAGMATISTE 


On parle beaucoup de pragmatisme depuis quelque temps, 
et non seulement les philosophes de profession etudient avec 
 assiduité les subtiles et profondes analyses logiques et psycho- 
logiques des fondateurs de la nouvelle doctrine, mais tous ceux 
| qui s’intéressent au mouvement des idées, historiens, critiques, 
«_lettrés et artistes, éprouvent la plus vive curiosité vis à vis des 
|_’‘’problemes que posent — en des termes si nouveaux et avec de 
|‘ surprenantes ressources de dialectique — les penseurs de la jeune 
1 cole. À còté de philosophes et de psychologues comme William 
«_—James, Henri Bergson, Ch. Pierce, John Dewey, F. Schiller, W. 
—_——Addison’Moore, nous trouvons des savants comme Mach, Oswald, 
__—Milbhaud, Poincaré, des artistes et des esthéticiens comme Gio- 


SER ; ia fi j ; 
«vanni Papini, des apologistes comme Edouard Le Roy. Mais 
«on est tout d’abord surpris de trouver parmi ces penseurs que 
10. JANE . . * È 

È «nous qualifions de « pragmatistes » des préoccupations diverses 
tO) 


et des tendances différentes. Cependant à y regarder de près, 
| ces divergences s’attenuent et s’expliquent pour la plupart. Nous 
| prenons occasion du livre récent de William James, Pragmatism, 
a new name for some old ways of thinking (1) pour examiner 
— briévement les tendances fondamentales du pragmatisme, le 
courant de pensèe qui fait l’unité de la nouvelle philosophie et 
‘que l’on peut retrouver, coloré de nuances distinctes, chez la 
De plupart des penseurs que nous venons de nommer (2). 

Quand nous parlons ordinairement d’une « école » de phi- 
._losophie, nous pensons toujours plus ou moins involontairement 
è un « système ». Une philosophie est un tout ‘organique, qui 
«| contient ou doit contenir toute connaissance et toute réalité; on 


hi 


«| congoit généralement une métaphysique comme un « système 
. clos » pour parler comme les physiciens. Tout y est contenu 
Sa y dérive de quelques principes ; rien d’extérieur ne peuty ètre 
geipate Le premier caractère du pragmatisme est justement de 
i Mrejeter une telle conception de la philosophie. Comme le dit 


È — (1) Popular Lectures on Philosophy, Longmans, Green, Co. — New York, 1907. 
“ef (2) Faut:l dire que notre énumeération est loin d’ètre complete? Nous 
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W. James, « ... il ne prétend pas à certains résultats spéciaux. 
C'est seulement une méthode ». (1). En quoi consiste-t’elle ? et 
pourquoi cet abandon de l’ancienne forme de pensée systé- 
matique? 

Il faut d’abord partir de la considération d’un fait indénia- 
ble: c'est que les grands problèemes métaphysiques donnent lieu 
à des discussions interminables: il n’ont pas de solution uni- 
versellement acceptée. Et cependant ils sont toujours aussi pres- 
sants; ils se posent avec la méme acuité è tout homme et è 
toute génération. En effet « la philosophie est 4 la fois la plus 
sublime et la plus triviale des recherches humaines... Elle ne 


fait pas de pain, comme on l’a dit, mais elle peut inspirer le | 


courage à nos àmes; ses habitudes, son doute, sa manière de 
provoquer à la discussion, ses procédés de chicane et sa dia- 
lectique répugnent à la foule et. pourtant aucun de nous ne 
peut avancer dans sa marche sans les rayons éclatants et loin- 
tains de lumière qu'elle projette sur toutes les perspectives de 
l’univers » (2). Qu'est-elle donc en fin de compte, sinon « no- 
tre manière personnelle de voir et de sentir la pulsation entière 
et la pression du cosmos ». Tous nous apportons dans notre 
recherche notre personnalité la plus profonde; nous essayons en 
vain de la déguiser sous les formules abstraites; notre indivi- 
dualité reparait sans cesse, à la base de tous nos raisonnements. 


C'est nous mémes qui faisons notre évidence; « la plus puissante . 


de toutes les premisses n’est jamais mentionnée ». (3). 

Laissons de còté toute distinction savante et considérons. 
l’histoire de la pensée philosophique in globo: elle m’est rien 
de plus que l’histoire « d’une certaine classe de tempéraments ». 
Ces tempéraments, qui influent d’une manière si profonde sur 
la pensée, nous les apercerons en art, en littérature, en politi- 
que: les uns sont individualistes, les. autres étatistes; celui-ci 
est académique et puriste, celui-là est réaliste; un tel est clas- 
sique et un autre est romantique, etc... Nous retrouvons en phi- 


losophie ce contraste dù aux deux attitudes opposées; nous y 
voyons en effet, d’une part, des embpiristes, amoureux des faits 
« dans leur crue variété », de l’autre des rationalistes, s’ap- 


(1) Pragmatism, p. SI. 
(2) Pragmatism, p. 6. 
(3) Pragmatisn, p. 8. 
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î ne rencontre point en fait de purs empiristes, pas plus que 
. d’absolus rationalistes; « on ne peut vivre une heure sans avoir 
| 4 la fois des faits et des principes »; tout dépend de l’accentua- 
tion que l’on donne à l’une ou 4 l’autre tendance. Mais on 
| peut, pour plus de clarté, simplifier A l’extrème; on construira 
ainsi deux types d’esprit, dont l’attitude et la méthode seront 
—radicalement distinctes et, pour ainsi dire, antithétiques. D’an 
còté le type rationaliste (tender minded) intellectualiste, idéaliste, 
optimiste, religieux, partisan de la liberté, moniste, dogmatique; 
«_. de l’autre le type empiriste, sensualiste, matérialiste, pessimiste, 
| irréligieux, deterministe, pluraliste et sceptique (tough-minded) (1). 

Mais en face de ces deux types extrèémes se trouvent les esprits 
| qu’un tel radicalisme ne peut séduire. « La plupart d’entre nous 
 désirent vivement posséder ce qu'il y a de bon dans les deux 
_ camps. Les faits sont bons, naturellement, donnez-nous des faits; 
les principes sont bons, donnez nous des principes ». Le monde 
«est déterminé et cependant nos volontés sont libres; adop- 
tie tons donc une sorte de determinisme et de indeterminisme; le 
mal est indéniable dans les parties qui composent l’univers, mais 
. l’univers considéré comme un tout peut ètre bon; combinons en 
di | conséquence un pessimisme pratique avec un optimisme méta- 
| —pòhysique... etc... Ainsi pour tous les problémes. Nous sommes en 
face d’un dilemme; aucune des solutions ne peut satisfaire nos 
| aspirations, à moins d’en nier d’autres; si nous optons pour l’e- 
È pes scientifique, nous ruinons l’ attitude religieuse. Le dilemme 


C'est ici qu’apparait la méthode pragmatiste. IISST M. W. 
. James, elle sera la synthèse des deux attitudes; nous laissant en 
rélation avec les faits, elle ne détruira point les aspirations mo- 
 rales et religieuses de la conscience, mais resoudra en une unité 
harmonieuse, le conflit intérieur. En face des problèmes, la 

méthode pragmatique essayera d’interpréter chaque notion en 
| considérant ses conséquences pratiques. « Quelle différence fe- 
‘ait-on pratiquement si l’une de ces notions était vraie plutòt 
E. l’autre ? Si l’on ne peut montrer aucune "ga dans la 


puyant sur des principes éternels et abstraits. Sans doute, on 
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sion est sérieuse, nous devrions’ ètre capables de montrer que 
quelque différence pratique. s’ ensuivra si telle opinion est 
vraie » (1). C'est le développement du principe de Peirce: 
« développer le sens d’une idée, c’est déterminer qu'elle est apte 
à produire pratiquement ». Ainsi, pour arriver 4 des notions 
claires sur un objet, nous n’avons qu’à considérer « quels effets 
pratiques concevables l’objet peut envelopper, quelles sensations 
nous attendrons de lui, quelles réactions nous préparerons. Notre 
conception de ces effets immédiats ou éloignés est pour nous 
toute notre conception de l’objet, du moins en tant que cette 
conception a une signification positive ». (2). Rien d’abso- 
lument nouveau d’ailleurs dans cette attitude; Socrate, Aristote, 
Locke, Bertheley, Hume, l’on adoptée d’une manière plus ou 
moins constante, et les  savants modernes sont familiers avec 
la méthode qu'elle implique. L’ancienne conception de la science 
était rigide et abstraite; les lois découvertes par le physicien s’a- 
daptaient exactement à la nature, elles étaient considérées com- 
me « les penséges éternelles du Tout-Puissant ». Mais peu à peu, 
avec le progrès des sciences expérimentales, on s'est apercu que 
les lois scientifiques sont surtout des approximations; que les 
théories ne sont pas unè transcription du réel, mais un point 
de vue pratique sur l’objet. « Leur grande utilité est de résumer 
les faits anciens et de conduire à des nouveaux faits ». Elles 
sont un langage fait par l'homme, à l’usage de l'homme, elles 
sont des instruments d’action bien plutòt que des. réponses à 
des énigmes théoriques. En elargissant cette conception à la- 
quelle aboutissent des savants comme Mach, Ostwald, Poincaré, 
Duhem, M. M. Schiller et Dewey sout arrivés à formuler une 
nouvelle théorie de la vérité. La vérité dans nos idées et nos 
croyances est du meme ordre que la vérité scientifique; les idées 
sont vraies en tant qu’elles nous servent à établir une rélation 
satisfaisante entre les diverses parties de notre expérience (3). 
Une vérité ne s’ajoute pas aux vérités déjà acquises par simple 
addition numérique; on ne peut la considérer purement et sim- 


(1) Pragmatism, p. 46. 
(2) Pragmatism, p. 47. 
(3) Voir Dewey : Studies in Logical Theory et Schiller : Studies in Humanism 
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dazio i 
‘plement comme. un « objet; » la pensée est une fonction humai- gr 
6 son réle est d’accorder l’ancienne expérience de l’esprit avec 
les nouvelles acquisitions qui ne forment pas encore avec. elle : 
un tout organique. Nous ne pouvons songer ici à développer 
dans les détails la notion pragmatiste de la vérité, longuement 
. élaborée par les penseurs de la nouvelle école (1). Il nous suf- 
i . fira d’en avoir formulé le principe et d’en saisir les plus im- 
| médiates conséquences. Pour ses partisans, la méthode pragma- 
— tique et la théorie génétique de la connaissance permettront, par 
3  exemple, de faire voir que certains problemes métaphysiques 
 mn’ont pas de signification et sont de purs jeux de mots, verba 
pie voces: elles nous montreront dans quelle direction doivent 
| s’orienter les recherches en ce qui concerne les problèmes iné- 
| vitables et susceptibles de solution; elles reconcilient la science 
et le sens commun; faisant à l’expérience la part qui lui est 
due, elles ne méconnaitrent pas la valeur des aspirations mo- 
By tales et religieuses. Entre le naturalisme et l’absolutisme ratio- 
he | naliste, le pragmatisme — refusant d’opter pour l’un des termes 
du dilemme — s’efforce de réconcilier deux conceptions antithéti- 
ques et deux types opposés de pensée. Comment essaie-t-il de 
| réaliser cet idéal et d’atteindre ce but ? C’est ce que nous nous ef- 
forcerons de montrer dans un prochain travail où nous étudie- 
rons l’attitude du pragmatisme en face des questions métaphy- 
dp: siques de la substance, de l’un et du multiple, de la finalité 
Let de Dieu. 
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hi (1) Pour plus ‘de détails consulter dans le volume de W. James la VI lec- 
ture Pragmatism’s conception of truth. 
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IL CRISTIANESIMO 
È UN BUDDISMO RINNOVATO ? 


Al professore B. Labanca. 


L’ illustre professore Labanca nel N. 5 del Carobium ha 
pubblicato uno studio, nel quale attenua di assai le relazioni del 
Cristianesimo col Buddismo. Rilevando le differenze, egli ha in 
animo di combattere coloro che considerano il primo quale una 
derivazione del secondo, che gli fu, come è noto, antecessore di 
sei ‘secoli. & facile il prevedere di quanta rilevanza sia, per gli 
studî cristiani e per tutto il problema religioso umano, il deci- 
dersi per una delle due tendenze cui ubbidisce la critica moderna. 
Perchè, ove sieno provate le derivazioni buddistiche, viene a 
diminuirsi enormemente quella reverenza che deve accompagnare 
invece una creazione spontanea e originale dello spirito, nata per 
divine inspirazioni dirette. 

Tuttavia, procede dallo esame stesso dello scritto del Labanca 
intorno alle teorie buddistiche, e dalla concezione più accurata 
che gli studî moderni — dei quali il Carobium si è costituito 
sì autorevole interprete — hanno diffusa intorno al Nirvana, fine 
ultima e residenza delle anime, che una profonda affinità regna | 
fra le due concezioni, tra le quali la cristiana non può che appa- 
rire come la derivazione, se anche indiretta, come vedremo, della 
più antica progenitrice indiana. — Il Labanca è molto scettico su 
questa presunta antichissima parentela. Come sarebbero venute 
improvvisamente queste influenze al Cristianesimo, mentre niun | 
segno ne giunse a noi dal mondo pagano? Eppure, le relazioni 
della Grecia col mondo indiano furono più intime nel passato 
(almeno nell’ epoca alessandrina) che non nel primo secolo. Invece, 
a un tratto il nuovo movimento religioso se ne sarebbe impregnato 
nei tempi di Cristo. — Questo è l'argomento principe degli storici 
che non ammettono queste influenze, Vedremo però che anche esso 
non si mantiene di fronte a una critica accurata dei fatti. . vata 

Il punto fondamentale della dottrina Cristiana è l’ assunzione 
delle anime nel Paradiso dantesco, dove quelle assurgono alla 
suprema beatitudine nello assopimento di ogni desiderio, che si 
calma nello spettacolo della divina figura risplendente di ogni lucerna 
Ora, è innegabile che è questo anco il cardine del pensiero bud-. 
distico, in rapporto al fine ultimo dell’ uomo. Per il Buddho Gotamo 
è il Nirvana in cui l’uomo consegue Ia finale liberazione dai dolori 
dell’esistenza, e per cui si ottiene il ritorno e la compiuta 1 trasfu- go 
sione e lo estinguimento in seno del supremo Ente. — Siamo hi he. 
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Mic a una dottrina che è la espressione precisa della o 
logia (Teologia) cristiana. 
Ora, di fronte a questa perfetta comunanza di idee e di visioni, 
| avviene subito di rilevare che nulla di simile esiste nelle concezioni 
sia ebree che pagane. Il Paganesimo (intendo quello genuino, 
 scevro dalle influenze più tarde) — che io sappia — nulla conosce 
| di simile. Giove domina sull’ Olimpo, fra la coorte dei numi: e 
| niuna comunanza è fra essi e gli uomini. Nè il mondo pagano 
ebbe mai a imaginare alcuna identificazione dello spirito umano 
con lo spirito divino assoluto (panteismo brahmano), nè predicò 
la giustizia fatale e inesorabile, per la quale si raccoglie quello che 
‘si semina: che sono i dogmi essenziali del teosofismo buddhico, 
| ‘passati nel Cristianesimo. Il primo comma è anche del tutto alieno 
«dalla concezione ebrea della creazione e anzi, espresso così, suone- 
| rebbe per un ebreo ortodosso profanazione. 
00 La concezione pagana dell’ Eliso non porta mutazione sostan- 
ziale delle sorti umane, i beati ivi continuando nelle loro occu- 
pazioni preferite in vita. — Questa constatazione porta con sè 
alcune difficoltà sulle quali conviene fermarsi. — Se adunque 
l’ Ebraicismo, se il Paganesimo nulla seppero di queste dottrine, 
|a onta dei rapporti secolari avuti col mondo indiano, almeno. pel 
tramite babilonese e persiano necessariamente, e in seguito per le 
conquiste di Alessandro, come potè avvenire che a un tratto, nel 
| primo secolo, queste influenze si sieno fatte dominatrici? — Di 
fronte a queste difficoltà il Labanca inclina ad ammettere infiuenze 
| posteriori esercitate nel secondo e terzo secolo, non sul Cristia- 
| nesimo ortodosso, ma sulle eresie gnostiche e manichee. 
i In verità, però, io penso che l'illustre professore non abbia 
| fermato il suo pensiero su un elemento insigne di influenza che 
‘giuocò la più gran parte nel plasmarsi del Cristianesimo: e fu la 
filosofia Platonica. — Quando noi fermiamo il nostro pensiero su 
| questo punto, i procedimenti assumono ogni chiarezza. Non un 
colpo di fulmine, adunque, niuna improvvisazione; ma sì lente 
infiltrazioni di nuovi concepimenti nell'anima umana, che, fatte 
: invincibili nel primo secolo per opportune condizioni politiche e 
( jociali dell'ambiente, in conseguenza della pacificazione Augustea 
isa vasto dominio imperiale, crearono sul ceppo ebreo la nuova 
| concezione religiosa umana. 
Il pensiero platonico è già completamente cristiano; e Golan 
so è anche buddistico riuscirà difficilissimo il seguire il profes- 
re TLabanca nelle riserve che egli esprime nel suo articolo, 
rca l'argomento della dipendenza fra le due religioni. Tanto più 
le, se le influenze dirette dall’India sulla Palestina presentereb- 
) Jualche difficoltà a essere comprese, tutti invece possiamo 
sttere come naturale che la filosofia greca, — fatta famigliare 
Palestina dalla conquista degli Antiochi, — abbia dovuto i impri- 
il | proprio carattere nel pensiero giudeo che nei tempi cristiani 
ava ellenizzando, come sappiamo per molte testimonianze. 
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E veniamo alla testimonianza Platonica, in rapporto al dogma 
dei fini ultimi, e delle estreme giustizie, che passò nel Cristiane- 
simo a costituirne la essenza: 

« Io, adunque, se non credessi di dover andare in verso gli Dei 
ripieno delle supreme e bontà e sapienza, e poscia anche cogli 
uomini fatti migliori per suprema spiritualità che non sieno sulla 
terra, sarei ingiusto e incongruente non repugnando alla morte. 

Ora sappiate che io spero di raggiungere gli Dei supremamente 
buoni. E son pieno di speranza che alcuna sorte sia riservata ai 
morti — come dagli antichi tempi è affermato — che sia migliore 
ai buoni che ai malvagi ». — Questo richiamo contenuto nella 
parola maia, alle antiche credenze tradizionali dell’ Ellenismo, ci 
prova che questa idea di ricompensa al bene e della punizione 
ai tristi e alle loro tristizie non fu introdotta primamente dal 
Cristianesimo, ma che essa era già contenuta nel patrimonio spi- 
rituale dell’ Ellenismo stesso. — Al che si rannoda il passo in 
che è lo splendido mito del Gorgia pagina 523 A., rispecchiante 
l'antica fede tradizionale degli antichi Elleni. -— Questi procedi- 
menti sono troppo chiari. Ma, obbietta il Labanca (come già 
dicemmo): si tratterà bene qui di prestiti venuti al Cristianesimo 
più tardi, nel secondo secolo; ma il Cristianesimo originario ne 
fu immune. Al che si può rispondere che senza questa fede nel 
Paradiso e nell’ Inferno non esiste più Cristianesimo: che quella 
credenza fu la chiave di volta di tutto l’edifizio cristiano: e anzi 
che queste distinzioni fra Cristianesimo primitivo e Cristianesimo 
del secondo secolo sono per lo meno assai problematiche: essendo 
supremamente verosimile che i documenti cristiani più antichi che 
pervennero insino a noi, Evangeli e Atti, Epistole di San Paolo, 

i ecc, sieno stati redatti tutti nel secondo -secolo, e, a farla larga 
assai, almeno sulla fine del primo secolo. Il mito del Gorgza 
rispecchia letteralmente il dogma cristiano che ne fu una copia 
fedele, e nòn si può quindi parlare di fortuite identità di pensieri 
lontani che si incontrino. a 

E anche nulla di simile è contenuto nel pensiero ‘ebreo, chesta 
su questo argomento amò sempre sorvolare, tenendosi in un campo | 
di poco distinte idealità, e accennando soltanto a uno « Scheòl » 
poco visibile attraverso ai suoi cupi inabissamenti. vi 

Era dunque questa legge intorno agli uomini: che, venendo a 
morte il giusto che trascorre la vita santamente, egli passa nelle pi 
isole dei beati, e ivi dimora in ogni beatitudine al riparo dei 
mali. Ma il malvagio che visse. nel dispregio degli Dei passa 
nel carcere dov’ è la punizione e la vendetta, che è chiamato il 
Tartaro. 

E a pagina 69 i del Fedone si richiama il mito e la crede 
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| Orfici, che erano sensate dover purgare l’uomo dalle cupidigie 
| sensuali: che è uffizio della filosofia (Vedi Fedone commentato dal 
pe Ferrari, pag. 45) come spiega Senofonte nel Simposio I, 4. — Il 
| Lobeck nell’ Ag/aophamus, pagina 644, illustra la dottrina degli Or- 
i; fici in quanto essa afferma la fede nella vita futura. È facile il vedere 
SEA quanta somma di eredità questo raccostamento lasciò di sè nel 
o pensiero e nel dogma cristiano. Perchè anche per esso le purifi- 
| cazioni mistiche e i sacri crismi sono sensati avere speciali virtù 
| per sè stanti, e sì forti da collocar chi ne sia investito in condi- 
|| zioni speciali di sublimità morali e di resistenza agli attacchi del. 
pio vizio. I Gnostici hanno questo concetto portato alle estreme e più 
) repugnanti conseguenze alla ragione umana. 
a Questi uomini a noi ben noti, che istituirono queste iniziazioni 
in realtà da antico tempo, v'è motivo di credere che abbiano 
voluto parlare per enigmi e simboli, quando dicono che « colui che 
profano e non iniziato giunge nell’ Ade, giacerà nella palude, 
mentre chi sia purificato e iniziato, colà giunto, abiterà nella 
i compagnia degli Dei ». 
* E’ qui già chiarissima la concezione più alta che il Buddismo 
concepì, del Nirvana, che è la liberazione del dolore mediante il 


| ritorno nel seno del supremo Ente; come ammette e spiega essere 
Ò veramente il Nirvana lo stesso professor Labanca nell’ articolo che 
te — dà origine a questo mio breve studio. 

Ni Segue in Platone il celebre verso che Clemente Alessandrino 
Wi: suppone aver suggerito il passo XX, 16 di Matteo sui molti 


chiamati, pochi gli scelti e eletti: 
0  Etotv pop MurapOnxcocpor pev moXAot, Baxyor dit: madpor 
e cioè che molti sono che portano la ferula rituale del misterio 
Dionisiaco, ma pochi gli inspirati dal Dio, gli invasati. — La 
| stessa cosa nel mio libro « Voci d’ Oriente » spiego come avve- 
de nisse nelle prime Sinagoghe di Paolo, come si rileva dall’ Ep. 
| Corinzie e certo doveva avvenire in tutte le riunioni cristiane —- 
| che cioè v'era sempre alcuno che fra i convenuti si dimostrava 
do ‘preso da speciali inspirazioni. E chiòsa Socrate:-Oùtor d'etoto 
 zarà qu Spr Olav où dXX0L N ot miprdoragnadt:s dp doc. 
__'. Questi, (e cioè gl’ inspirati dal Nume e dal divino soffio travol- 
| gitore che nel mistero assumeva forma di spirituali ebbrezze), non 
N sono a mio parere altri da quelli che nella vita seguirono un 
| sistema di vera filosofia. — Già Olimpiodoro spiega che il testo 
riferisce ai riti Orfici e, nel secondo della PoZfeèa, Platone stesso 
pag. 363, C precisa essere Musto e il figlio di lui Orfeo che 
pelliscono i profani e peccatori in. una palude nell’ Ade. Ma 
più importante pel nostro soggetto è il passo che segue poco 
presso a pag. E: BIRAy Guados mapeyov Tar ov pavTete Mcvo atov 
dd ' Oppims... xd dg dynr9957: mitdovtes OÙ povov rdutag CIONI 
‘dr ws do X07:8 ti xat nadap pot AdrayT”v Gti Ivouov xat 
Pr stor pev gti Lor sio di xat medevtif zac, dg Mm 
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T:ietàs xadadat, dl TwL Exsi xaxoiv dr72)2v70 Npuic, pr Ivaavtas, 
di Devo seovpever 

E cioè: 

« Gran numero di libri ci offrono gli indovini seguaci di Musèo 
e Orfeo, secondo i quali essi sono sacerdoti sacrificatori che cat- 
tivano con preghiere non solo i. privati, ma le città pùranco, 
sicchè le deliberazioni e le purificazioni di primo grado per mezzo 
di sacrifizi rituali e di scherzi di gioia (nei riti bacchici), valgono 
non solo pei viventi, ma anco pei morti, e quelli che non hanno 
festeggiato con sacrifizi quelle che noi chiamiamo sacre iniziazioni, 
che sono rivolte a sciogliere noi dai mali del mondo di ià, 
attendono le cose orrende. » 

Questo passo ha un’ enorme importanza, come è facile vedere: 
già essendo in esso concentrato tutto il pensiero dominatore del 
dogma cristiano. Qui è affermata tutta la suprema importanza 
che avevano usurpato nel mondo greco le cerimonie materiali 
del rito — che in origine forse erano state assunte come simbolo — 
sì da essere considerate come essenziali per procurare la salute 
eterna. Chi non riconosce già in questo giro di idee quel proce- 
dimento che doveva mutare in breve ora la predicazione cristiana, 
trasportata dal mondo Semitico nel mondo Ariano, in una religione 
formalistica nella quale il battesimo e la comunione colla divinità, 
e le sacre unzioni e i misterii eucaristici dovevano essere ugua- 
gliati prima alle efficacie del pensiero speculativo nell’ opera di 
liberare l’ uomo dalle cupidigie e passioni dei sensi, e poscia 
dovevano mettere da parte e spodestare quelle efficacie per rima- 
nere sole a trionfare sugli uomini e sulle cose? 

La verità è che noi, del mondo greco e della sua anima inte- 
riore, assai poco conosciamo: sì come dell’ anima latina. — Tutto 
quel mondo pervenne a noi per racconti di guerre e di conquiste 
— e alcun po’ per testimonianze dei filosofi. I libri religiosi pe- 
rirono: e a queste distruzioni non fu verisimilmente estranea 
l’opera della Chiesa. — Così il lato mistico, che è sempre il più 
importante nelle anime, ci sarà chiuso forse per sempre. È evidente 
dai cenni che ho dato, che tutto un mondo del misterio e della 
speculazione vibrava di forti concezioni mistiche nell’ Ellade, e che 
profondi tesori di sapienza tradizionale dovevano essere coltivati 
da quei sacerdoti dei misteri Orfici, se un uomo come Platone 
ne parla sempre con tanta reverenza. Tutto questo mondo e queste 
cose oscure e alte fu interesse della Chiesa di occultare e spre- 
giare. Solo ora, faticosamente, alcun interpolato verso rituale 
sfuggito alla strage dei secoli giunse a noi a gettare luci insuffi- 
cienti. Quel poco che noi sappiamo del movimento intimo religioso 
dell’ anima greca ci fu conservato da Pausania; e uno studi 
accurato di lui e delle sue cose può procurarci ancora niolta 
somma di sorprese. Sembra da pochi accenni, che tutta una lingua. 
ieratica ora scomparsa fosse in uso presso quei sacerdoti; e se | 
quella lingua rispuntasse dalle macerie ci darebbe la chiave) 
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|». verosimilmente di legami che ora ci sfuggono con genti lontane, 
e ci porterebbe a raccostamenti rischiaratori. Queste cose spiega, o 
intravede il Benamozegh per magisterio della sua mente altissima 
nella sua .Sforza degli Esseni. E ora qui riporterò tre versi del- 
l’inno omerico a Demeter, che sembrano interpolati e tolti da 
|_—’alcuna cantica sacra in uso nel mondo sacerdotale, e che è ricon- 
ferma di questi sentimenti dell’ anima ariana che si perpetuano, 
\_{ rinnovando la forma esteriore, nel Cristianesimo. Dice l’ inno: 


« O\fuos, dg TAd' dirwrr:v Em ydovtwy dvdpwrwyY 
ti %; 05 d'aTEMMg tepewv, 0g Tippopog o0rzì dpoinv 
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ri Che suona nel senso letterale: « Felice è l’uomo che tali cose 
vide degli uomini terrestri: — Che non avendo compiute le sacre 
funzioni rituali, giammai partecipe ebbe una tal sorte, dopo la 
morte, sotto la regione cupa delle ombre ». 

Questi versi sono alquanto oscuri: come è noto che era nella 
loro natura. Ma non sono difficili a chiarire. È agevole vedere 
che essi vogliono proclamare la beatitudine degli iniziati, e come 
cioè fosse gran fortuna per l’uomo il non morire senza aver 
compiuti i sacri riti senza dei quali assai dolente era la dimora 
d’ Averno. Questo senso riconobbe nei versi 1’ Hermann (Inni 
Omerici, Lipsia, 1806). 

Ho riprodotto questi versi, perchè è già in essi tutta l’am- 
._bascia che doveva occupare poscia l’anima cristiana nei secoli, 
«dinanzi al pericolo di morire senza i sacramenti e. le unzioni 
| rituali dell’ olio. 

E’ chiaro che il Cristianesimo dovette accomunare questo con- 
cetto di supreme reverenze Platoniche e Socratiche per la filosofia, 
| tenuta come maestra di nobiltà nella vita, insieme con tutto quel 
‘ mondo del ritualismo al quale accennai sopra; e il procedimento 
finì per assorbire la parte morale e dare il predominio alla parte 
. formalistica ed esteriore: come era fatale, trattandosi di dover fon- 
dare una religione formale che fosse guida a un mondo di uomini 
e non di filosofi. Questi procedimenti ho a lungo già chiariti nel 
mio libro che già cital. — Il passo di Platone suona letteral- 
mente: 
î « Nella schiatta divina non è lecito giungere a chi è morto 
mon filosofante e perfettamente puro, ma soltanto a chi sia stato 
«amante della sapienza ». 
|_——»—AI Capo 57 ci imbattiamo in un ragionamento che Paolo e la 
È | scuola che da lui prese il nome Rota aver copiato nel Capo XV 


ue non rimane salvezza dal male e rifugio, da rta all’ infuori 
i farsi ottima e Minaigrnse ». — E Paolo: « Ora, se non v'è 


. devono arrestarsi qui, nella disamina del dialogo Platonico e 
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risurrezione dei morti, vana è la nostra predicazione e vana la 
vostra fede. Se noi speriamo in Cristo solo in questa vita, noi 
siamo i più miserabili fra tutti gli uomini. Se, secondo 1’ uomo 
io ho combattuto con la fede in Efeso, che utile ne ho io? Se i 
morti non resuscitano, mangiamo e beviamo ». 

Su quest’ argomento de’ raffronti di Paolo con Platone, già 
scrissi nel mio libro più volte cita o: e rimando ad esso. Più 
innanzi, nello stesso capo 57, è la menzione del dèmone o angelo 
tutelare che è dato in sorte a ogni uomo nascendo, e pure nel- 
l’ Ade lo accompagna nel giudizio finale. 

« Dicesi che ognuno, appena egli è morto, il dèmone che 
vivente gli era stato assegnato come tutelatore, spinge nell’ Ade, 
dove tutti convenendo sono giudicati, ecc. ». 

Nel mito del Libro X della Repubblica, il vaticinante che 
dispone i trapassati pel sorteggio della nuova vita dice ad essi: 
« Anime cadute che siete principio di ogni ritornante serie della 
schiatta mortalmente apportatrice di morte: non vi sceglierà. il 
Dèmone, ma voi stessi a voi lo eleggerete ». 

Intorno a questa dottrina demonologica la fantasia greca aveva 
sempre a lungo lavorato; e già la vediamo essere svolta in Me- 
nandro, nel frammento 18 che Clemente Alessandrino ci conservò 
nei suoi preziosi .Strdmata : 

‘< Artavit datpewy avdoi suprrapiotatat 
Evdvg qevopéva, puotayoyos Toù fir'ov 
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« A ogni uomo assiste il Dèmone appena nato, iniziatore pro- 
spero della vita. Poichè non è a credere che sia un malvagio 
Dèmone atto a danneggiare la vita: in tutto essendo buono 
Iddio ». 

Tutto ciò è ben Cristiano. E se si consideri che tutta questa 
demonologia sì fatale di conseguenze lontane venne primamente 
anco ad Israele dalla cattività babilonese, mentre prima la sua 
idealità era lontana da queste fantasie astruse, come non dovremo 
credere che prima patria fosse ad esse quel mondo Persiano o 
Indiano nel -quale il Buddismo ebbe la culla e le sedi? — E che 
di là, per biforcante cammino, esse passassero per una parte attra- 
verso il crogiuolo babilonese fino ad Israele, e per l’altra in 
Grecia? — E come non credere che queste fantasie, giunte al 
colmo dei loro svolgimenti nei tempi cristiani sì in Giudea che nel 
mondo greco, abbiano dovuto costituire un ottimo campo comune 
di idee, che facilitò la fusione delle due idealità e mentalità donde 
il Cristianesimo sorse? Ma i ravvicinamenti e le sorprese non 


delle sue affinità Cristiane. Perchè, dopo che l’anima giunge 


all’ Ade, non qui finisce il cammino; ma a nuovi rinascimenti e t 
prove e peregrinazioni essa si appresta... 108 
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« Avendo dunque colà avuta la sorte che loro spettava e essendo 
ivi rimaste il tempo conveniente, un altro condottiero qui le 
trasporta per molti e lunghi periodi di tempo ». 

he Il passo non avrebbe grande importanza, se non fosse che il 
raffronto col mito della Polifeia ci mostra che questi periodi erano 
U precisamente determinati nel numero di dieci, e della durata di 


a, 1100 (cento) anni ciascuno. — Non è qui da cercare l'origine del 
._millenio cristiano, la cui ricerca ha ingenerato tante difficoltà e 
| dubbi?. 


Un ultimo raccostamento riferirò qui, avviandomi alla fine 
del Fedone platonico: e riguarda la credenza nel purgatorio, le cui 
origini anche furono sì controverse. Fu questa una delle grandi 
lotte che Lutero sostenne contro la Chiesa di Roma. Niuna base 
nelle sacre scritture si trova a questo dogma o credenza. Ma sì 
noi la troveremo nel Zedone, e precisamente nelle distinzioni ac- 
curate che Platone stabilisce nel Capo 62° circa le sorti che at- 
tendono le anime secondo le responsabilità assunte nella vita 
terrena. 

Darò il quadro Dantesco del Capo 62°: 

« Posciachè giungono i morti nel luogo dovo il Dèmone ac- 
coglie ognuno, primamente son giudicati e distinti quelli che vis- 
i sero santamente dagli altri. E quelli che apparranno esser vis- 

| suti mediamente, saliti sopra alle barche a essi destinate, su esse 
giungono allo stagno Acherusio, e colà abitano e si purificano 
«scontando le pene de’ loro misfatti, e anche ricevono i compensi 
delle buone azioni secondo il merito d’ognuno. Ma quelli che 
parranno essere in stato insanabile per la grandezza de’ misfatti, 
siccome quelli che avessero commessi assai sacrilegi più gravi e 
uccisioni scellerate o altre, come avviene di tali cose, questi la 
| giusta loro sorte getta nel Tartaro, donde mai usciranno più. Ma 
È: | quelli che apparranno grandi, ma sempre ancora sanabili avere 
di cominessi i loro delitti, come se avessero usate violenze contro 
Mal padre e alla madre in un momento d’ira, e, avendone sentito 
po rincrescimento, vivono poscia un’altra vita, o sono diventati omi- 
| cidi per alcun tale simile. modo, questi è necessità vadano, nel 
| Tartaro; ma l’onda li rigetta dopo che son caduti e colà rimasti 
| per un anno, gli omicidi giù pel Cocito, e i violenti contro i pa- 
Miro nel Piriflegetente. Portati così nelle vicinanze d’Acheronte, 
| colà gridano e chiamano, gli uni quelli che uccisero, gli altri 
| quelli che oltraggiarono, e supplicano e pregano sia a essi con- 
| cesso di sfuggire nell’Acheronte e di accoglierli, e se riescono a 
piegare gli offesi, sfuggono e desistono dal male. In caso contra- 
sono nuovamente portati nel Tartaro e di là ancora ne’ fiumi 
omicidi cioè nel Cocito e gli offensori de’ parenti nel Piri- 
etonte), nè tali cose soffrendo cessano, prima che abbiano 
nato le anime da essi offese. Poichè tale fu a essi dai giudici 
fitta la pena. Ma quelli che all'incontro vissero santamente, 
soli essendosi liberati da queste condizioni terrene come 
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da un carcere, già in questo mondo giungono a purezza di 
dimora fin da quando sono pellegrini sulla terra. Di questi, 
coloro che nella filosofia si purificarono vivono senza inceppo 
de’ corpi tutto il tempo avvenire e giungono a dimore via più 
belle, quali nè facile è il disvelare, nè il tempo è opportuno a 
ciò nel presente. Ma per tali considerazioni conviene tutto met- 
tere in opera affine di partecipare nella vita della virtù e della 
sapienza. Poichè bello sia il premio, e la speranza sia grande. » 

Troppo riesce facile il presentare qui raffronti danteschi coi 
Canti del Purgatorio, nei quali le anime trascorrono cantando e- 
sempi celebri di peccati affini a quelli da essi commessi, ecc. 
Persino alcune frasi Dante copiò letteralmente dal dialogo pla- 
tonico, che certamente doveva essere noto nel mondo della col- 
tura antica per traduzioni, e dovette giungere a lui che pure 
sappiamo ch’ era ignaro della lingua greca. 

© « Ma quelli che apparrano essere insanabili per via della gran- 
dezza de’ loro misfatti, questi la giusta loro sorte trascina nel 
Tartaro, donde più mai sfuggiranno. ». 

Questa. eternità delle pene, sulla quale Platone ritorna nel Gor- 
gia e nella Poditeia, procedeva dalla religione dei misterii, la 
quale ammetteva la sanabilità dei peccati meno gravi colla peni- 
tenza; ed erano elementi materiali della purificazione il fuoco e 
l’acqua adatti per loro natura a purificare una sostanza sensibile, 
quale era creduta dovere le anime rivestire dopo morte. E in questi 
stessi elementi anche per Platone si purgano i reprobi. Chi ha 
consuetudine con Dante sa bene che tutto il poema si inspira a 
queste dottrine elementari del mondo fisico. E il Cristianesimo non 
fece che appropriarsi questa antichissime vestigia, magnificando le 
virtù fisiche del fuoco e dell’acqua. Anzi, in fondo, per la folla e 
nelle sue virtù suaditrici, tutto il Cristianesimo è contenuto qui. 

Ma anche tutti questi quadri di pene inferne sono consueti al 
Buddismo, e costituiscono uno spettacolo a soggetti di pitture 
che non si scompagnano dalle Chiese indiane. Un geniale nostro 
giovine diplomatico —- il Poma, che fu console in Manciuria — 
in una sua Conferenza alla Società Geografica nel 1906 si fermava 
su questi richiami, e assicurava che in molte pitture sacre da lui 
viste nei templi buddisti gli erano parse rivivere riproduzioni ci 
quadri danteschi. 

E ora, dopo avere raccolti tutti questi materiali di raccosta- 
menti, concluderò, ripigliando il tema trattato dal Labanca sul- 
Canobium. Come per il Buddha è il Nirvana, in cui l’uomo 
consegue la finale liberazione dai dolori dell’esistenza e per cui. 
ottiene il ritorno e la compiuta trasformazione in seno del su-. 
premo Ente, in esso estinguendosi, il simigliante avviene nella 
dottrina escatologica e ultima del Cristianesimo, col Paradiso che Mi 
fa le anime partecipes divine nature. 

Dante esprime questa suprema idealità cristiana con parole cheii i 
non si potrebbe più chiare: 
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Quand’egli giunge in alto, e la divina virtù gli inspira la 
forza alle supreme visioni, si opera la congiunzione del suo spi- 


«rito e avviene in lui lo inabissamento, che è frutto delle infinite 
voluttà e degli spengimenti più ineffabili: 


E mi ricorda ch’io fui più ardito 
Per questo, a sostener tanto, ch’io giunsi 
L’aspetto mio col valore infinito. 
CANTO XXXIII. 


Sorgono dunque spontanee da questi raffronti le domande, che 
il Labanca si fa, se il Cristianesimo sia un Buddismo modificato 
e adattato ai luoghi e costumi dell’occidente. Il Labanca risponde 
negativamente; e vedremo che egli non ha torto. 

Ma l’esame rapido da me fatto del dialogo platonico e de’ suoi 
‘ravvicinamenti ci porta alcun passo più in là: fin dove è dato a 
noi di vedere, che vane sono queste  dimande e prive del loro 
contenuto. Perchè questo esame ci dice che sono gli uomini che 
fondano le religioni e le plasmano secondo le loro anime. Chi 
dunque ha fatto il Cristianesimo? Non Cristo certamente. E noi 
assistiamo ora a un fenomeno curioso. All’infuori di chi si fonda 


sul miracolo — e con questi è vano voler ragionare, basandosi 
su quell’ unico istrumento che è a nostre mani, ragione — i 
critici moderni, sovratutto di Germania, vanno torturandosi — di 


fronte all’ insanabile dissidio che esiste fra il poco che noi sappiamo 
di Cristo e della sua vita, e ciò che divenne poscia il Cristianesimo 
— per indovinare chi fu il vero autore di questo. E non si ac- 
corgono (0 forse gli infingimenti e le costrizioni di un mondo 


violento e gesuitico — quale è ancora oggi l’impero tedesco, Gu- 
.— glielmo regnante — obbligano le più elette menti agli infin- 
i gimenti accorti e alle restrizioni) che l’autore del Cristianesimo 


è sotto ai loro occhi (e più sotto agli occhi di un tedesco che 
di un altro) perchè le invasioni germaniche costituirono di 
esso un elemento essenziale. Gli uomini plasmarono pazienti for- 

| miche — col resto del loro dominio e patrimonio intellettivo 

| — anche il loro Cristianesimo. Invano è il tentare di collocare 
Paolo al posto di Cristo. E’ recente il libro del Prof. Pfleiderer 
della Università di Berlino (die Entstehung des Christs) che su- 
scita tanto rumore in Germania. Egli sostiene che fu Paolo a 
fondare veramente il Cristianesimo contro le dichiarazioni e le idee 
del Cristo che nei tre vangeli sinottici sempre appare avere 
| contrastato all'idea della sua divinità. — Sarebbe stato Paolo a 
fare divina la figura del Cristo e a farla smarrire in nimbi di. 
nebbia portandola nel Cielo. Questo è elementare; e a chi studia 
queste cose può apparire incredibile che si sieno attesi diciotto 
| secoli per questa constatazione che può fare chiunque si dia la 
pena di aprire i Vangeli. — Senonchè, bisogna andare più in là: 
pensare che mai avrebbe potuto Paolo riuscire a simile opera 
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di idealizzazione, — lui ebreo, in terra ebrea, e a pochi anni 
dallo svolgimento della tragedia terrena del Cristo. Soccorre 
quanto scrivo nel mio Libro sulla ingenuinità della letteratura 
Paulina, che la ultima scuola Olandese prova essere opera delle 
scuole gnostiche d’Antiochia. — Solo una collettività, e lontana 
dal teatro e dai tempi, poteva operare queste trasformazioni. 
Perciò appare strano che un uomo come il Pfeiderer incorra in tali 
contraddizioni: egli che pure non si ristà dal fare il passo più 
decisivo che è per un cristiano, quello di ricollocare Cristo nel- 
l’ umanità, e che vide bene come questa separazione dello spirito 
eterno del Cristo dal Gesù della storia, e il vestirsi di un prin- 
cipio idealistico morale nella forma mistica di un Ente spirituale 
sceso dal Cielo per incarnarsi, aprirono la via (dice il Pfeiderer) 
alle speculazioni gnostiche, che nel secondo secolo minacciarono 
di dissolvere il Cristianesimo in imagini di visionarii. Ma non 
minacciarono — signor Pfeiderer — sì dissolvettero. E non apri- 
rono la via alle speculazioni gnostiche, ma sì quelle fantasie fu- 
rono l’opera delle scuole gnostiche esse stesse, ed effetto e resultato. 

Il Pfeiderer riconduce Gesù alla sua figura reale di popolano 
riformatore, di plebeo erede della ininterrotta tradizione profetica 
di Geremia e di Isaia. 

Ma erra anche quando egli si affatica a collocare sulla testa di un 
uomo solo — e sia pure Paolo — il fardello della fondazione 
del Cristianesimo. Una cosa è sicura. Il Cristianesimo trae da 
Cristo poco più che il nome. Per spiegare queste trasformazioni, 
gli autori sogliono, secondo le tendenze, dar colpa di esse o alla 
Chiesa, o al Gnosticismo, o all’Ellenismo. Il Labanca stesso, che 
è un spirito così libero, anch’ esso si ‘ferma a magnmificare .il 
Cristianesimo tipico, primo, genuino, — non secondo finì per riu- 
scire dogmatizzato nelle varie Chiese Cristiane -.- ma secondo che 
fu predicato da Gesù innegabile riformatore di moralità religiosa 
in nome di Dio. E aggiunge: « il Cristianesimo che si imporrà 
non è quello del dogma, che dominò dal quarto al quattordice- 
simo secolo, ma quello morale religioso, fecondo dei: sentimenti 
di pietà e di giustizia indispensabili nel nostro tempo ». E proclama 
che se il Cristianesimo dogmatico è morto, perchè i dogmi si 
studiano e criticano ma non si credono più, però esso vive 
nei principii morali insegnati da Gesù. ». Ora, non s’ avvede il 
Labanca che mentre egli parla così si crea un Cristianesimo 
suo proprio, per uso del ventesimo secolo. E ciò dopo avere 
pochi passi prima quasi accennato a volere ripristinare il Cristia- 
nesimo dei primi tre secoli: poichè egli comincia a ripudiare solo 
quello del quarto secolo. La verità è che è vana impresa il far 
rinascere le cose morte, anche se di un giorno solo esse sieno vec- 
chie. Perchè esse appena sono discese negli abissi vasti e immoti del — 
passato, non possono più risalire le vie dell’Averno che Virgilio | 
poetò sì aspre ai ritorni, nè troverebbero più alcun ambiente atto 
alla loro vita: — poichè tutto muta intorno alle cose come mutiamo — 
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« noi in noi stessi. — E se noi non riconosciamo le nostre stesse 
# « anime a poca distanza dei tempi, come possiamo noi pensare di 
| rivivere nel secolo primo del Cristo? Anche nel senso storico è 
strana la illusione in un critico come il Labanca, che sa pure che di 
Cristo noi non conosciamo pressochè nulla. Paolo, o i Gnostici che 
vanno col suo nome, ne falsarono la figura. E gli evangelisti ne 
scrissero a molta distanza di tempo: almeno cinquant’anni dopo 
la morte, a volere essere corrivi colla ortodossia -— e i nomi degli 
Evangelisti non sono verisimilmente quelli degli scrittori reali 
(colla eccezione forse di Marco), ma sì sono personificazioni delle 
scuole e tendenze che essi rappresentavano. Il Labanca, nel suo 
confronto del Cristianesimo col Buddismo, afferma che — come 
questo elevò alla maggiore perfezione le altre religioni esistenti 
nell’India e contendenti fra loro, come sono il Brahmanismo, l’In- 
duismo, il Djanismo — così è mestieri ammettere che il Cristiane- 
simo estollette alla massima perfezione spirituale ii Semitismo, il Mo- 
saismo, il Profetismo, il Giudaismo, e altre religioni idolatriche e 
mitologiche dell’Egitto, della Grecia e di Roma. Ora mi mancano 
le cognizioni per giudicare la cosa in rapporto al Buddismo. Ma 
tuttavia inclino a credere che, nell’ambito di regioni e razze af- 
. fini, la cosa possa stare come la afferma il Labanca. Ma nei 
rapporti del Cristianesimo, se l’affermazione del Labanca si può 
accogliere per quel che riguarda il Paganesimo, essa è assoluta- 
mente infondata per ciò che riflette l’Ebraismo. Ci troviamo qui 
di fronte a due concezioni assolutamente avverse, che non si in- 
tenderanno mai. Il pensiero semitico segue altre vie dalla menta- 
lità cristiana. Così avvenne che quando l’audace tentativo fu fatto, 
e l’umile Cristianesimo Palestino giunse nel conspetto delle genti 
Ariane, in quello stesso istante queste ne ebbero ben presto ragione, 
e d’un colpo potente della loro spalla di giganti le forti e rozze 
. genti Germaniche sovratutto rovesciarono l’edifizio teologico semi- 
tico, e rialzarono la loro antica teologia, ch’era il prodotto della 
originaria mentalità ariana. 

Il Labanca, come tutti gli spiriti che si reputano più liberi entro 
| l’àambito Cristiano — e già lo rilevai — si attaccano a un ipo- 
 tetico Cristianesimo ideale che sarebbe il vero, il--puro, quello 
dei tre primi secoli; e anche pare egli accennare, a quello sus- 
| seguente al quattordicesimo secolo, il che sembrerebbe indicare 
È una predilezione per l’opera restauratrice di Lutero. 

a Senonchè, egli è certo che niun uomo vide mai un fiume risa- 

lire verso le origini. E ad un uomo colto come al Labanca non 
| può sfuggire questa constatazione: Che Dione Cassjo, nel parlare 
delle persecuzioni instaurate da Domiziano, non conosce ancora 
‘che Ebrei. E egli scriveva nella fine del secondo secolo! — Ora 
| questo che cosa significa? Semplicemente questo: che il Cristia- 
nesimo dei primi secoli non esistette mai — il Cristianesimo sognato 
l Labanca. Quello era ancora Ebraismo: tutto al più mescolato 
molta venerazione per uri nuovo predicatore delle eterne egua- 
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glianze. Quando il vero Cristianesimo sorse, quello fu una 
nuova creazione gnostico-ellenica; ed è il Cristianesimo che tutti 
conosciamo: quello che esiste anche oggi: frutto e prodotto della 
mentalità Ariana, che lo costruì così, coi suoi dogmi, colle sue 
rinunzie, perchè non poteva ‘altrimenti. 

Quando noi ci troviamo dinanzi a un Genitivo. del posses- 
sore, noi sappiamo che solo con questo lavorìo della sua mente 
seppe il Semita costruire, per lo strumento del linguaggio, la 
espressione del suo pensiero. Questa è la idealità semitica, ma- 
nifestata col linguaggio. A questa pietra di paragone noi ricono- 
sciamo il carattere semitico di un linguaggio. —- Dal campo lin- 
guistico trasportandoci nel campo religioso, non avremo noi qualche: | 
capo saldo per riconoscerci pure in questo? Certamente che do- 
vremo pure trovare qui anche qualche concetto fondamentale 
distinguitore e sceveratore. — Scrive il Labanca: 0 

« Molti studiosi di religioni, ierografi o ierologi, pongono il 
Buddismo sopra il Cristianesimo per la redenzione: giacchè nel 
primo essa è risolutamente propria, dovendo: l’individuo redimersi 
da sè stesso, e nel secondo è aliena, nel senso che fu Gesù a re- 
dimere l’uomo con la sua morte. Ora la redenzione autonoma 
è preferibile alla eterosotèrica. » — Poi prosegue il Labanca a 
contestare che la redenzione non sia pure autosotèrica o autonoma 
pure nel Cristianesimo, benchè la Chiesa abbia stabilito ben chiaro 
il dogma della redenzione aliena, e benchè sia stato Paolo a evan- 
gelizzarla. — Consuetamente noi siamo avvezzi, da Lutero in poi, a 
vedere messa in contrapposto la Chiesa contro Paclo. Ma: per una 
volta tanto, quando troviamo la Chiesa avere accolta alcuna idea 
di Paolo, dobbiamo pure ammettere che ci troviamo dinanzi al 
vero Cristianesimo. Anzi, se una colpa ascrisse Lutero alla Chiesa, 
fu appunto di non aver voluto accogliere in tutta la sua rigidità 
la teoria della redenzione eterosotèrica affermata da Paolo con la 
sua dottrina della inutilità delle opere: e scorse molto sangue, 
per ciò! Paolo, o la scuola gnostica che da lui prese il nome ebbe 
verisimilmente — quando affermò con tanta rigidità una dottrina così | 
repugnevole alla umana coscienza — uno scopo polemico, rivolto 
a contrastare alia materializzazione della religione, nella quale i 
meriti si facevano consistere nella esecuzione dei riti materiali. 
E Lutero si trovò di fronte a uguali necessità di ambiente e 
di lotta. — Ma, dice il Labanca, messi nella bilancia gli ele- 
menti principali della religione inaugurata da Gesù, la coppa 
trabocca dove poggia la redenzione autonoma. Di fatto, Gesù 
annunziò un Dio, Padre misericordioso. Non poteva, come mise- 
ricordioso, volere la morte del figlio diletto, per la espiazione dei 
peccati altrui. — D'accordo. Ma questa è logica, e non è re- |. 
ligione. E la religione che il Labanca dice essere stata inaugurata 
da Gesù non ha nulla a che fare col Cristianesimo, che è appunto — 
una creazione risultante dall’accordo, sia pure coattivo e sforzato, u 
del Paulinismo, col Johannismo della Chiesa. d i 


O 


ir a disiat concezioni. Il genio greco, sì su- 
r n ti i arte, sì piega tremante o 


. Nel Buddismo, dice 

“il RATIO me Gesù Fo» spirituale, è ancora 
poichè l'individuo deve distruggere la propria esistenza 
gi che è lo stesso, suicidarsi per liberarsi dal dolore, 
vare al 1 n Gesù invece RS ra il sacrifizio 


ci lito un MESTRE è questa cosa: IRA chie e- 
0; pre che la Chiesa elaborò: non la chimera che. sta in 

a tutte le anime alte. 

dico. i concetto tal divide lEbraismo e il pensiero di 


drv Kim in put lotte supreme, che l’uomo combatte . 
nte ‘anche nel patient del suo Dio, pratesi contra- 


esto — 2 paliché fu creata da Dio, e ha i creata in questo 

e non in un altro, e con queste tendenze — ha pure i 

i da far valere. .+ possibile che Gesù abbia anche detto 

se: certo più mitemente e per misterio di balbettante 

9; ma se col Labanca io l’ammetterò, sarà per constatare 

sto lo fece qual discepolo dell’antico Profetismo d’ Israele, 
1 a sua volta creazione e interprete del pensiero di Sem. 


può: “ste il Lefinio ds un uomo solo abbia avuto. 


Ate 


‘di cangiare tutta la mentalità degli uomini? Paolo non è 
pe ‘sonificazione, il nome sotto il quale la tradizione chie- 
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sastica volle indicare lo insieme del lavorìo secolare che portò il 
Cristianesimo (per così chiamarlo) semitico, o meglio una idealità 
nata nel seno della gente Semitica, fra gli Ariani, modificandola 
sì fattamente da renderla accessibile all’anima di Ario. Paolo non 
è che il Gnosticismo, l’ Ellenismo. Sotto il suo nome bisogna ac- 
cogliere e porre tutta una scuola Antiochena e Siria, plasmatrice 
del pensiero ellenico. Queste cose sta provando storicamente la 
nuova scuola Olandese: e sono del resto intuitive. E Paolo — a 
questo lume considerato — non è più cosa di Sem, ma è il genio 
Ariano che dà vita a una nuova creazione religiosa. 

Onde, raccogliendo le vele, conchiudo. In un senso ha ragione 
il Labanca. Non il Buddismo influì sul Cristianesimo; bensi, 
poichè sono ambe creazioni e prodotti del genio Ariano, come 
tale fu l’Ellenismo pagano e platonico, è chiaro che .alla base 
di tutti questi edifizi spirituali che Ario innalzò a sè stesso nei 
secoli, sono concezioni. comuni, che ritornano e ingenerano il 
pensiero verso questi raccostamenti. 

Il Nirvana non è altra cosa dalla estrema rinunzia cristiana ; ed 
è comune ad ambo lo -spengimento di ogni volontà e di ogni desi- 
derio: nel che anco il Cristianesimo ha sempre fatto consistere 
le felicità supreme. Che se, di fronte a questi concetti fondamen- 
tali, noi ci imbattiamo in alcune glorificazioni delle virtù attive 
e combattenti, ciò è perchè sono invincibili spinte comuni a tutte 
le anime, che la umana natura collocò quali germi fecondi; e 
questi germi fruttificano sì che un’anima sia collocata in una 
gente Semitica o Ariana. — Ma non per questo è meno vero 
che sono gradazioni varie nei fremiti e nelle vibrazioni, secondo 
le stirpi. 

Io chiuderò questo studio — se alcuno dubiti che io non abbia 
potuto essere imparziale sì da penetrare nel pensiero Cristiano — 
chiamando qui a testimone di verità il più alto interprete di questo 
pensiero, nell’età che fu più atta a raccoglierne la espressione 
sincera e genuina. Dante, nella chiusa del Paradiso, ci disvela in 
che consistano le supreme beatitudini; e non credo che alcun 
interprete del pensiero di Buddha parlerebbe altrimenti. Ascolti 
l’egregio professore Labanca la testimonianza verace. Giungendo 
alla contemplazione di Dio, il poeta lo chiama: 


Lo Rege, per cui questo regno pausa ’ 
In tanto amore ed in tanto diletto, b 
Che nulla volontade è, di più, ausa. i 

(CANTO XXXII, VERSO 61). (° 


È dominante qui — e la parola pausa non lascia dubbio in 
proposito — il concetto delle supreme quieti. i 
E nel canto seguente la espressione buddistica della estinzione 
dei desiderii, quale elemento delle supreme felicità, è porge alla). 
più grande chiarezza nel verso: 


i beni, ch'è del SEA bubieno 
ua in pa sn divina luce) e fuor di quella 


he. Lante appartiene al Clin che è contenuto 
rto e il pasto” secolo, e che appunto non piace 


ti di Ciani fu questo desiderio tutto cALCana 
TRI Aes che non sia stato con la più nota 


| All’alta fantasia qui mancò possa; 
| Ma già volgea il mio desio e, il velle 
Sì come ruota che igualmente è mossa, 
| L’amor che move il sole e l'altre stelle. 


i la infinita varietà del tutto: e, cessando la stri- 
e con raddizione e il contrasto fra noi e la natura, un quieto 


al ssenza ai Cristianesimo, ENER la quale, sul: di 
_ Nè vorrà obiettare Peatoste DENSsos, La- 


tto dl e CILE — che vu è ruinato nella grande 
el passato, — colle tendenze delle anime, le quali sono e- 
buendo al primo, di per sè caduco, queste virtù immortali 
conoscono varietà di tempo nè di storia nè di stirpi. 


_ RAFFAELE OTTOLENGHI. 


LE PROLOGUE DU QUATRIEME EVANGILE 
ET LA PHILOSOPHIE DE L’ÉVOLUTION 


Il n’est plus guère contesté aujourd’hui que le Quatrième 
Evangile appartient aux premières tentatives pour greffer sur la 
tradition encore flottante du christianisme originaire les vues 
philosophiques les plus avancées du monde antique, à l’apogée de 
sa culture intellectuelle. D’une part, il y avait le personnage du 
Sauveur, tenu par Paul et son école pour « un homme céleste » 
(I Corinth. XV, 47) <« le Fils de Dieu », le « premier né de 
toute création » (Co/oss. I., 15), le « premier né entre plusieurs 
frères » (Rom. VIII, 29), voire un Formateur en sous-ordre de 
l’Univers (Coloss. I, 16). D’autre part, il y avait le Logos du néo- 
platonisme « le Dieu second », « Fils ainé de Dieu » au sens 
figuré, « premier né de la Divinité » (De Confusione ling. I, 427), 
pour employer les expressions de Philon qui, cependant, n’avait 
jamais entendu parler du Christ ni de ses disciples. Le point de 
rencontre était tout indiqué dans l’identification de Jésus avec le . 
Logos incarné. Cependant chez l’auteur du Quatrième Evangile 
la soudure n’est pas si achevée qu’on ne puisse distinguer les 
deux éléments constitutifs. i 

Au premier élément appartient le Prologue dont M. Jean. 
Réville dit avec raison dans son beau livre Ze Quatrième Evan- 
gile: « Rarement auteur a fait tenir autant de grandes pensée en si 
peu de mots et disposé en un rythme d’une simplicité aussi hardie 
toute une philosophie de l’histoire, sans nuire en rien à la clarté ». 

Assurément chacun a le droit de se former une conception 
différente de l’univers. Mais, en ce qui me concerne, je serai tenté 
d’admettre que le néo — platonisme a touché là le fond méme de 
la spéculation philosophique et que les hypothèses métaphysiques 
des àges postérieurs n'y ont rien ajouté; les termes seuls ont 
changé ainsi que les commentaires. | 

Prenons la philosophie synthétique d’Herbert Spencer. Le 
fondateur de l’Evolutionnisme n’hésite pas à affirmer que de toutes i 
les vérités, celle qui offre le plus de certitude c’est la croyance È 
à une Réalité absolue, dont les étres, les choses, tous les phéno- Ti 
mènes de la nature sont une manifestation relative et true 
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En effet, si nous supprimons par la pensée les limites de . nos 
conceptions, nous ne supprimons que ces limites. Le résidu c’est 
la notion d’existence qui leur est commune: l’existence isolée de ses 
apparences, l’absolu. Quant à la nature de cette Réalité intime, 
tout ce que nous pouvons en dire, c'est qu’elle ne peut ètre sem- 
blable à rien de ce que nous concevons et que nous pouvons 
seulement nous la représenter par. des symboles. D’où semble 
résulter qu'elle n’est ni esprit ni matière, bien que, ajoute Spencer, 
la nécessité où nous sommes d’y penser en termes pris dans notre 
conscience « donne à l’univers un aspect plutòt spiritualiste que 
matérialiste ». (Nineteenth Century, Janvier 1884). 

N’est-ce pas là incontestablement l’Etre absolu, ineffable, incon- 
naissable et inaccessible que les Alexandrins plagaient è l’origine 
des choses? 

Cependant l’observation des phénomènes nous conduit, de 
généralisation en généralisation, è reconnaître que -l’univers est le 
produit de. forces toujours à l’oeuvre et à pressentir que ces forces 
peuvent ètre ramenées à l’unité. Tous les phénomènes sont des 
manifestations de forces et. comme. ces forces, quelque ‘variées 
que soient leurs manifestations (mouvement, chaleur, lumière, 
électricité; vie, pensée) peuvent réciproquement passer l’une dans 
l’autre, on peut les regarder comme les manifestations multi- 
ples d’une force unique: la Force ou l’Energie. Mais qu’est-ce 


. que la Force? On l’a définie tour è tour « une cause de mou- 


vement », un « principe de changement », <« une circonstance 
qui a le mouvement pour conséquence ». Cause, principe ou an- 


técédent invariable, ce facteur mystérieux, par qui toutes choses 


arrivent à l’existence, appartient par sa nature au domaine de 
l’inconnaissable et par ses effets è celui de la science. Nous nous 
le representons symboliguement, en le rapportant.-à l’énergie dont 
nous avons conscience dans  l’effort musculaire. Toutefois il est 


 évident, comme l’écrit Spencer, que « la force telle qu’elle existe 
en dehors de la conscience ne peut étre semblable à celle que 


nous connaissons comme force dans la conscience ». De plus, ces 
deux formes de force étant susceptibles de s’engendrer récipro- 
quement, doivent étre des modes différents d’une méme force. 
Cette force ultime, nous sommes impuissants à en pénétrer la 
nature; toutefois, nous devons la considérer comme « l’effet con- 
ditionné d’une cause inconditiorihée, comme la réalité relative qui 


| nous indique une réalité absolue, par laquelle elle est directement 
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produite. » « Ainsi, dit Spencer, au milieu de ces mystères qui 
deviennent plus profonds à mesure qu’on y réfléchit davantage, il 
reste è l'homme une certitude absolue: c'est que partout il se 
trouve en présence d’une Energie infinie et absolue dont procè- 
dent toutes choses ». (Nineteenth Century, Janvier 1884). 

N’est-ce point là le ròle du Logos dans le néo-platonisme, et, 
si nous tenons compte de l’idée plus que du mot, ne suffirait.il 
point pour rendre en langage johannite la théorie spencérienne, 
de traduire Logos par Energie, plutòt que par les termes, mani- 
festement inadéquates, de Parole et de Verbe. Certains commen- 
tateurs ont proposé: Raison; mais la raison n’est qu’une forme 
humaine, supérieure, si l’on veut, de l’Energie ou encore, pour 
employer la belle périphrase d’Emerson, de «l’àme universelle 
qui, lorsqu’elle souffle à travers notre intelligence s’appelle génie, 
àÀ travers notre volonté vertu, à travers nos affections amour ». 

Sans doute, le néo-platonisme renferme des lacunes dues sur- 
tout à l’insuffisance de la culture scientifique de son dge. Il 
suffit de mentionner à cet égard sa conception de la matière qu'il 
nous represénte comme une limitation plutòt que comme une 
condensation de l’énergie et sa théorie des émanations successives 
qui vont en se dégradant à mesure qu’elles s’éloignent du foyer 
primitif. Mais la concision magistrale des termes dans lesquels 
l’auteur du Quatrièéme Evangile a enfermé sa pensée philosophique 
ne laisse guère apercevoir que l’idée centrale de toutes les écoles 
alexandrines, dégagée des exagération émanatistes du courant 
gnostique. | 

L’attribution du caractère absolu à la Divinité avait supprimé 
toute possibilité de relations directes entre Dieu et le monde fini. 
Les Platoniciens avaient cherché à jeter un pont sur l’abîme, en 


supposant l’existence d’Idées ou Types spirituels des choses qui. 


participent è l’essence divine par leur éternité ainsi que par leur 
perfection et qui se réalisent, d’autre part, sous une forme transi- 
toire et imparfaite, en entrant en contact avec la matière. Les 
stoîciens de leur còté avaient supposé que leur Ame du monde 
réalisait son activité organisatrice par des Adyor auxquels ils attri- 
buaient le caractère de forces ou de puissances abstraites. Ces 
idées-forces, auxquelles Philon lui-mème donnait tantòt le nom de 
Puissances — Idées, tantòt celui de Puissances d’idées, il les ramena 
à l’unité dans sa conception du Logos, l’activité divine, qui réside 
en Dieu, mais qui s’en détache à un moment donné, par une 
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génération ineffable, afin de créer ou plutòt d’organiser le monde. 
Cependant le Logos n’est pas seulement l’ordonnateur et le 
conservateur de l’Univers. Il y remplit encore les fonctions de 
Réveélateur et de Sauveur. Il fait connaître à l’homme la Vérité 
et le Devoir; il tend è introduire dans le monde un ordre pro- 
gressif. Telle est également la mission assignée à l’Energie dans la 
théorie de Spencer, qui présente l’évolution comme une marche 
graduelle vers l’équilibre. Des positivistes estiment que ce mou- 
vement n’implique pas une cause initiale ou permanente. Spencer, 
comme il l’a soutenu dans sa célèbre controverse avec Fréderic 
Harrison, déclare, au contraire, qu’il implique logiquement un 
moteur. À ses yeux, l'homme ne représente qu’une des myriades 
d’agents au moyen desquels travailie la cause inconnue. Il ajoute 
que « en dernière analyse, si nous prenons le produit le plus 
élevé de l’évolution: la société humaine civilisée ; et si nous deman- 
dons à quel agent il faut en attribuer les merveilles, la réponse 
inévitable sera: Àla cause inconnue dont tout le Cosmos est la 
manifestation ». Quant è cette cause elle-mème s’il lui refuse l’in- 
telligence, le sentiment et méme la personnalité, dans le sens que 
nous attachons è ces termes, il s'empresse d’ajouter: « C'est une 
erreur de prétendre que l’alternative soit entre la personnalité et 
quelque chose d’inférieur à la personnalité. N’est-il pas possible 
qu'il y ait une fagon d’étre aussi trascendante par rapport à l’in- 
telligence et à la volonté que celles-ci trascendent le mouvement 
mécanique? Il est vrai que nous sommes totalement incapables de 
concevoir un pareil mode d’étre. Mais ce n’est pas là une raison 
pour le révoquer en doute: c’est plutòt le contraire ». (/%st Prin- 
ciples, chap. V.). — Un Alexandrin n’efit pas parlé. autrement. En 
fait, c'est presque, mot pour mot, le langage de Plotin et de 
Proclus. Il suffit, pour compléter l’analogie, d’insister quelque peu 
sur la distinction, impliquée dans le raisonnement de Spencer, 
entre l’Absolu dont il postule l’existence par nécessité logique et 
Energie dans laquelle il place la source immédiate de tous les 
| phénomènes présents, passés et futurs. 
Dira-t-on que le processus de l’Evolution' ainsi entendu est 
purement physique? Ce serait méconnaître qu’il se produit dars 
le monde spirituel aussi bien que dans le monde physique. L’équi- 
: ì libre où il tend n’est que l’aspect matériel de ce qui, dans le 
domaine moral et social, se nomme la Justice. Ainsi l’Energie, qui 
se développe d’après des lois fixes, s’identifie, suivant l’heureuse 
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expression de Matthew Arnold, avec «le Pouvoir éternel qui 


travaille pour la Droiture » et quiconque entend faire son devoir 
dans la vie acquiert la conscience de marcher d’accord avec la 
mystérieuse Puissance dont on peut dire: « Au commencement 
Elle était avec Dieu et Elle était Dieu. Toutes choses ont été 
faites par Elle et rien de ce qui a été fait n’a été fait sans Elle. 
En Elle était la vie, et la vie était la lumière des hommes... 
Cette lumière était la véritable lumière qui, en venant dans ce 
monde, éclaire tout homme. Elle était dans le monde et le. monde 
a été fait par elle, et le monde ne l’a point connue. Elle est venue 
chez les siens et les siens ne l’ont point reque.... Personne n'a 
jamais vu Dieu. Le Fils, qui est dans le sein du Père, est celui 
qui l’a fait connaître ». 

C'est peut-ètre là du gnosticisme. Mais les gnostiques avaient 
le droit de se dire des parfaits chrétiens, à l’époque où il n'y 
avait pas encore d’orthodoxie. Ceux sont eux qui, les. premiers, 
ont introduit dans le Christianisme la culture hellénique, et les 
critiques les plus autorisés de notre époque s’accordent à recon- 
naître que le Quatrièéme Evangile fut une transaction avec leurs 
systèmes. 

GOBLET D’ALVIELLA. 


Chi cerca faticosamente Dio può essere più religioso di chi 
sadagi nella ferma credenza d’averlo trovato. 


* 


Distinguere nettamente tra le mutazioni che avvengono fuori di 
noi e quelle che avvengono dentro di noi, è operazione delicatissima 
e difficilissima. 

* 


Chi ha una grande missione da compiere non può non calpestare —— 


qualcosa e qualcuno a cui, nel rimanente, si dovrebbe rispetto. Però 
Gesù disse alla madre: « Donna, che ho io da far teco? ». ® 


A. GRAF. 
(Dall’Eccehomo : Aforismi.) 


i 


Bergson, l’illustre professore. del collegio di Francia, 

Itimo suo volume L’évolution crèatrice (F.lli Alcan, 1907) 
senza dubbio una tappa memorabile nella marcia progres- 
dell’idealismo. L’autore prende a punto di partenza il punto 
ivo del suo Saggio sui dati immediati della coscienza > il 
po d’orologio, i cui istanti hanno tutti la stessa durata e sono 
_ nei, è un tempo astratto ed irreale. Il tempo concreto è 
essione assolutamente eterogenèa di dati di coscienza sempre 
nente nuovi e non tra loro connessi da alcuna necessità : 
concreto è durata, e durare è esistere ed esistere è creare, 

a di ciò, non si spiega perchè il reale muta perenne- 
perciò la conservazione dell’energia e il principio di cau- 
alici < 3 nte sono inetti a dare una spezzone SODI di ogni 


di ana: dale IRetche la creazione PNRA ento 
tarsi invece d’essere immediatamente e 40 @ferno per- 
Entrambe queste spiegazioni, mostra il Bergson, nascono dal- 
e all’analisi e allo studio della vita e sopratutto della psi- 

e categorie analitiche della intelligenza che non è che una 
e funzioni della psiche e precisamente quella che serve a pla- 
le azioni che devono subordinare i corpi esterni ai nostri 


| pratici. La vita è sintesi, 1! intelligenza è analisi e manipola- 
di realtà che noi desideriamo permanenti, inerti, morte, di- 


Che ‘segue da ciò se non che l’intelligenza è di per sè inetta 
re la vita, al cui servizio è sorta? Ciò non. deve però signi- 
che ad essa sia assolutamente impossibile assurgere a tale 
( . Infatti, basterà supporre che la vita sia come un im- 
definito sui generis che attraversa ed organizza” la materia 
e basterà osservare i risultati più cospicui a cui detto im- 

(o) approda ramificandosi in direzioni divergenti, per capire che 
ne in essi appar frammentario doveva in tale impulso esistere 

, e tal totalità è la Vita. 
gi dallo spiegare le forme più complesse. della vita per 
z20. di cumulative modificazioni delle più semplici, il Bergson, 
po aver mostrato l’insufficienza di tale spiegazione sopratutto 
di variazioni convergenti e simultanee, ritiene che si debba 
‘la Vita come un'attività permanente e centrale dell’Uni- 
non ha altro scopo che di vivere, che. è ad un tempo 
i pesa, istinto, intelligenza, ione; e Na fram- 
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o la intuizione, e ove quelle in cui prevalgono le attività psichi» 
che più spontanee e libere sono quelle che danno un’idea più com- 
pleta dell'essenza del centro d’esistenza vitale donde tutte derivano 
e a cui esse anelano di ritornare. 

La vita sul nostro pianeta sarebbe così dovuta a una scintilla, 
per così dire, della Vita Universale, riproducente in sè tutte le 
virtualità di questa. Però, a cagion delle resistenze che questa scin- 
tilla, di energia definita, incontrò nelle scorie di materia morta 
precedente, essa non poté attuar d’un colpo tutte le sue virtuali- 
tà e non potè che attuarle successivamente cominciando da quelle 
che incontravano minor resistenza. Non altrimenti la composizione 
d’un poema è la attuazione successiva di virtualità date simulta- 
neamente nella intuizione istantanea del poeta. Così è che anzi- 
tutto entrano in azione le enefgie vegetali operanti la sintesi dal- 
l’inorganico all’organico mediante l’immagazzinamento dell’energia 
solare; così è che, una volta accumulata una sufficiente dose di 
energia, la Vita comincia a' mettere in azione le energie animali 


ossia a costruirsi apparecchi culminanti nel sistema nervoso e vie 


determinate di azioni sempre più numerose e variabili. Così è che 
prima entra in azione l’istinto e poi l’intelligenza. Sono note le 
lunghe discussioni sulla natura dell’intelligenza e dell’istinto; se- 
condo alcuni l’istinto sarebbe un’azione riflessa composta; secondo 
altri sarebbe intelligenza lentamente accumulata e divenuta inconscia 
di sè con l’essersi irrigidita in abitudini ereditarie. Il Bergson 
non è nè con gli uni nè con gli altri. L’istinto e l’ intelligenza 
nello stesso tempo si completano e si contrastano, precisamente 
come le piante e gli animali. 

Non v'è istinto che non abbia intorno a sè uno sfondo d’ in- 
telligenza e non v'è intelligenza che non sia come un nucleo lu- 
minoso su di uno sfondo d’istinto. L’uno non è mai divelto dal- 
l’altro, ma ciò non implica che essi differiscano solo di grado e 
non anche di natura. 

Ora, l’intelligenza è ERBE la facoltà di fabbricare og- 
getti artificiali e di variarne indefinitamente il tipo. Scimmie ed 
elefanti, in questo senso, preludono certo all'uomo poichè sanno, 
in qualche modo, usar qualcosa come strumento ; l’istinto pure è 
potere d’usare strumenti, ma nel caso dell’ istinto lo strumento fa 
parte del corpo dell’animale, mentre nel caso dell’intelligenza esso 
è fabbricato con materiali estranei. L’istinto ha il suo strumento 
bell’e fatto, ma appunto perciò è relativamente rigido e invaria- 
bile; l’intelligenza deve faticosamente costruisi uno strumento più 
o meno imperfetto, ma può modificarlo quanto vuole. L’istinto è, 
ceteris paribus, superiore all’intelligenza, per ciò che riguarda l’in- 
defettibile soddisfazione dei bisogni immediati; l’intelligenza è 
superiore per ciò che concerne i bisogni meno urgenti e perchè 


aumenta, col potere di soddisfarli, i bisogni stessi e l'orizzonte men- 


tale e l’energia dell’animale. 
Le due sono soluzioni divergenti ed egualmente eleganti e_ 
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più o meno connesse, d’uno stesso problema.. Nell’istinto, che è 
tutto azione, la coscienza sembra ridotta al minimo ; nell’intelli- 
genza, ossia dove è esitazione e scelta tra più azioni possibili, la 
coscienza è intensa, proporzionale allo scarto tra rappresentazione 
ed azione. E ancora: la conoscenza istintiva verte su cose; la in- 
telligente su rapporti; ossia l’istinto concerne la mazeria greggia 
dell’esperienza, l’intelligenza i rapporti tra i materiali di questa, 
la sua relazione ad un fine idealmente rappresentato e voluto, os- 
sia la forma dell’esperienza stessa; l’intelligenza è la coscienza 
d’una forma; l’istinto #nplica quella d’una materia: l’istinto chiude 
l’animale nella sfera di ciò che gli è strettamente utile; l’intelli- 
genza col fornirlo di forme, che spetta a lui di riempire, ammette 
che si possa riempirle anche di cose non utili o di cose nuove 
e gli conferisce così libertà : da questi caratteri differenziali scatu- 
risce che vi sono cose che l’intelligenza sola è capace di cercare, 
ma che da sè essa non troverà mai; queste cose l’istinto solo po- 
trebbe trovarle, ma esso non le cercherà mai. 

L'intelligenza, come esce dalle mani della natura, ha per oggetto 
principale il mondo inorganizzato considerato come materiale di co- 
struzione in vista di dati fini; non la interessano che i punti di par- 
tenza e d’arrivo; non si rappresenta chiaramente che il discontinuo e 
l’immobile, e si esplica mutando le forme attuali in qualcosa di di- 
verso, manipolando, scomponendo e ricomponendo. Negli animali più 
vicini all'uomo e nell’uomo, l’intelligenza gode di una vita sociale; 
la fabbricazione implica cooperazione e quindi un sistema di segni 
e di intenzioni; mentre negli insetti più evoluti, dove ognuno ha 
la sua funzione definita dalla sua struttura, questi segni sono ade- 
renti a un significato, a una cosa fissa; dove è intelligenza e 
quindi capacità di volger l’attenzione da un oggetto all’ altro, os- 
sia di percepire e stabilire rapporti, come tali, il segno è mobile, 
e quindi l’attenzione dalle cose può volgersi sui segni loro e sulle 
loro idee e su sè stessa alfine. Onde la sua funzione pratica con- 
tiene i germi della speculazione. 

Ma frattanto essa si sarà costrutto un linguaggio plasmato sulle 
abitudini della vita pratica, in cui occorre vedere è pensare per 
agire e costruire, o distruggere, e che ora essa'userà anche riflet- 
tendo su sè stessa. Essa cercherà di analizzarsi per via di distinzioni 
nette e chiare e sarà portata a concepire lo spirito e la vita come 
cose, ossia come stati, e cercherà di eliminarne il più possibile il 
Ausso, la novità, la spontaneità, ossia ciò che ne è l’essenza. L’7n- 


| telligenza è così caratterizzata da una incapacità naturale a com- 
brendere la vita. 


Al contrario, l’istinto non volge su cose esterne, e la sua opera 
€ direttamente al servizio della vita, è organizzazione vitale che 
“continua lo sviluppo embriologico stesso; se invece di esplicarsi 
in azione, si interiorizzasse in conoscenza e potesse descriver sè 
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simpatie e alle repulsioni irriflesse, o ai lampi intuitivi dello spirito. 

L’intuizione, ossia l’istinto divenuto disinteressato, è ciò che 
in altri esseri si è sviluppato come istinto. L'intelligenza guarda 
al di fuori, l’istinto al di dentro, l’uno alla vita, l’altra alla morte. 

come se queste due facoltà, sussistenti assieme e compenetrantisi 
nello slancio vitale primitivo, abbiano preso in seguito due dire- 
zioni divergenti, fondamentali ciascuna procedente per suo conto 
pur serbando tracce della comune origine. Facendo della coscienza 
(e includendo in essa tutte le sue manifestazioni più alte) l’essenza 
di tale slancio primitivo, noi potremmo dire che essa, dopo esser 
stata obbligata, per aprirsi una via alla sua vita, a scindere l’or- 


ganizzazione in due parti complementari, vegetali e animali, cercò , 


aprirsi un'uscita nella doppia direzione dell’intelligenza; essa non 
l’ha trovata con l'istinto e non l’ha trovata, dal lato dall’intelli- 
genza, che con un salto brusco dall’animale all'uomo. L’uomo è 
quanto resta di uno sforzo immane di cui ie altre direzioni fonda» 
mentali dell’evoluzione sono i detriti in parte e in parte spese 
necessarie. Nè meccanismo, nè piano ma la Vita: Vegetazione, 
Istinto, Intelligenza, Ragione, Intuizione, che ha cercato attuarsi 
lottando contro un nemico: la materia. 

Ma che è desso mai? Noi abbiam visto che l’universo, preso 
come un tutto, du7a, è un flusso piuttosto che una cosa, e che il 
sezionamento di esso in corpi è solo relativo alle nostre esigenze 
pratiche. È evidente che la Vita nel corso del suo sviluppo non 
avrebbe sviluppato l'intelligenza, ossia la facoltà di a&ire su cose 
esterne, se il flusso da cui essa le taglia ed isola fosse sincrono 
o nella stessa direzione che il suo. Se ha sviluppata tale facoltà, 
ciò significa che tale /fxsso contro cui essa’ deve lottare, ha una 
direzione opposta alla sua e sarà tale direzione che forma l’es- 
senza di ciò che si è soliti designare col nome di materia. Epper- 
ciò l'origine dell’intelligenza e l'origine della materia devono costi- 
tuire un solo ed unico problema ed avere una soluzione comune, 
E nondimeno, come trovarla, se nel cercarla dobbiamo servirci 
dell’intelligenza, che si tratta appunto di trascendere e spiegare? 
E qui che il fatto della durata psicologica, della durata che è crea- 
zione ed invenzione, e che costituisce il contenuto ultimo del fatto 
della nostra esistenza, rivela tutta la sua profonda e redentrice si- 
gnificazione. Nell’atto di volontà libera in cui noi ci poniamo ‘in- 
teri, in cui noi siamo durata pura, virtualità che passa all’atto, 
l'intelligenza è inclusa, assorbita solo come una fra tante virtua- 
lità. Ma abbandoniamo o interrompiamo per un momento questo 
sforzo e lasciamo allo spiriro la libertà di una completa détenze. 

Se questa fosse completa, non vi sarebbe più nè volontà nè 
memoria, che colleghi un pensiero all’altro : non vi sarebbe più 
che un'esistenza fatta di un presente sempre rinnovantesi, di istanti — 
e non altro. Nel corso di questa détente, il nostro essere sì spar- 
paglia in idee, ricordi, impulsi che si isolano gli uni dagli Me 


(I pura aa: noi passiamo ot una De sempre Vela 
zza. Basta spingere questa dé/ente agli estremi, per 
stensione pura. In altri termini, la materia è semplicemente 
invertito, spirito che interrompe la vita intensa. Se la ma- 

| non è che n nia inverso a scan dello 7 pali nei 


nza SNA alla STAI al rilassamento. E si capisce allor 
‘magnificamente l’origine dell’intelligenza nel corso dell’evo- 
ine come la facoltà d’agire sulle cose; gli è che in essa lo 
>» non lia a seguire che la sua inclinazione naturale per spa- 
izzarsi, ossia prendere una direzione analoga a quella della ma- 
, epperciò con la sua sincronica; non ha che a a seguire la sua 
nazione per diventare geometrica; la geometria è la scienza della 
r resistenza, del riposo assoluto. Durata e Spazialità nascono 
sì da due direzioni opposte egualmente possibili dello spirito: 
la della vita intensa e concentrata del volere che è creazione 


pera creativa. Se fuori di noi v'è dello spirito che ha cessato 
are, che ha preso una direzione opposta, il nostro spirito 
a doni a far lo stesso ph mettersi con esso in armonia. 


do SpA statico. di questo e i l’aspetto creativo. 
i qui il significato diverso delle prime due leggi della ter- MeÀ, 
ica. La conservazione della energia è un principio astratto, 0° 
stulato puramente quantitativo che deriva appunto dall’adat- 20 AVID 
ento dello spirito alla spazialità per ragione di esigenze pra-- n 3 
preso, ix legge della crapatgzone ar è una legge Mar. 


osa 4 si Ra la materia è qualcosa che si disfa, e che la l 
ma è uno sforzo per salire lungo il pendìo per cui la materia Micene 
‘end , Se la vita fosse pura coscienza, essa sarebbe pura atti- anni 
| creatrice; data l’esistenza di resistenze, essa non può essere BE. 
a durata; essa deve in parte cedere alla materia, intellettualiz- "ICI TRANI 
SÌ, facendo schemi a cui essa l’assoggetta, facendosene orga- sn 
‘ose, strumenti, con cui resisterle e dominarla ; essa, con LAND 
renza, vi si adatta in parte per domarla e strestarla ‘nel (a CR SRERGE 
flusso discensionale. Prima di poter essere puramente creatrice, h co) 


e essere anzitutto conservatrice e Rea: Ma anche in 


7 tn Bi: 
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riesce a rovesciare gli ostacoli, mostrandone la direzione del flusso : 
per essa esistere è creare. 

In questo senso la' creazione cessa di essere un mistero. Den- 
tro di noi stessi noi assistiamo a questa creazione perenne per 
opera nostra nei momenti più profondi della nostra esistenza; e 
Dio non può esser altro che vita, creazione incessante, libertà 
inesauribile. La creazione diviene un mistero solo se si parla di 
creazione di cose. 

Una cosa è un quid che, per i suoi fini pratici, l’intelligenza 
isola dal flusso della realtà; è un momento di questa che essa fa 
cristallizzare ‘e vuole resti identico a sè stesso, e di cui quindi 
essa si rifiuta ad ammettere aumento o diminuzione di realtà. Una. 
cosa è un astratto di realtà, mentre la realtà è processo, flusso, 
azione; una cosa non può nè aumentare nè diminuire, mentre la 
realtà è aumento incessante. Se lo slancio vitale, donde tutta l’e-. 
voluzione procede sul nostro pianeta, avesse potuto realizzarsi d’un 
colpo, esso avrebbe preso una quantità d’energia e di materia e 
l'avrebbe lanciata contro tutto il resto per aprirsi una breccia. 
Ma, essendo esso limitato nella sua efficacia, ha dovuto dividere: 
questo lavoro potenzialmente semplice e istantaneo in varii lavori 
distinti e coordinati di immagazzinamento di energia, di incanala- 
mento, di azione intelligente, lavori che si compiono per mezzo» 
di apparecchi diversi e correlati, ciascuno dei quali però, animale: 
o pianta, funziona come se fosse fine a sè stesso e senza riguardo 
al resto; lavori quindi che possono anche mutuamente intralciarsi 
e differire la realizzazione dello sforzo generale per introdurre la 
libertà nel mondo della necessità. Ad ora ad ora l’essere, di cui 
lo slancio vitale consiste, si dedica a lavoti diversi, in ognuno 
dei quali non sviluppa che una delle molte virtualità contenute 
nella sua natura semplice e indivisibile, assopendo più o meno tutte 
‘le altre, fino a che ha elaborato l’intero ambiente in guisa da po- 
tersi permettere una sempre più completa esplicazione di ciò che 
resta di unito nella sua natura; come un naufrago su di un'isola, 
che prima provvede ai bisogni più rudi e immediati e poi al com- 


fort e allo spirito, pur essendo lui stesso fin dal primo momento. 


e nonostante debba molto lasciare al caso. L’uomo era certo im- 
plicitamente contenuto come virtualità nel primitivo slancio vitale, 


ma esso è quello che è perchè solo nella direttiva sua quello è' 


riuscito a vincere, mercè l’intelligenza, la resistenza della materia, 


e, sottoponendosi questa, gli diventa sempre più possibile a poco 
a poco di riflettersi su-sè stesso e di coltivare le facoltà cui do- 


vette rinunciare nel periodo di conquista e difesa, le facoltà intui- 
tive, quelle che portano non sulle cose, ma sull’essenza dello stesso 
processo creativo della vita e nello sviluppo completo delle quali 


può egli trovare la sua piena realizzazione. Quando la vita dello 
spirito avrà raggiunto un grado di intensità tale da poter essere al _ 


sicuro da ogni inclinazione alla défente, da essere mera creazione, | 
mera durata, l’uomo avrà forse vinto anche la morte.... 


, 


EVOLUZIONE E CREAZIONE COMI 


Così la realtà, materia o spirito, si fa o disfa, ma non è mai 
qualcosa di fatto, sibbene sempre un divenire, un ordine che si 
‘sostituisce ad un altro, l’ordine ascensionale o creativo o spiri- 
‘tuale che si sostituisce all'ordine descensionale o statico o mate- 
riale, o viceversa. Essa è essenzialmente una lotta tra due dire- 
E zioni opposte della vita dello spirito, quella della pura durata e 
ti | quella della spazialità, che è al limite della défernte; non è, non 
vi può essere altro. Il credere che possa essere altro, mostra il Ber- 
| gson, implica non accorgersi che l’idea di disordine o di nulla 
| è solo una pseudo idea, quando dal suo legittimo uso nella vita 
| pratica è trasportata in applicazioni puramente speculative. 

Tale è la filosofia della vita svolta in questo libro notevolis- 
. simo : l’uomo è il frammento vitale a noi noto che dà la più ade- 
| guata rappresentazione di ciò che in sè deve essere — per quanto 
| possa essere molto di più, — la realtà centrale dond’esso si è stac- 
| cato. L’uomo è tuttavia immagine di Dio, la vita cosmica integrale 

fine a se stessa. 

Lo spazio è un gran tiranno, e dobbiamo rimandare ad altra 
volta le nostre osservazioni critiche. Diremo solo che se v'è qual- 
che grado di verità in questa teoria, la fede religiosa è essenzial- 
mente non una mera fede nella conservazione dei valori, ma la 
fede della Vita in sè stessa. 


Co RE. 7 


ANGELO: CRESPI. 


i e Le 


fa. PER UN CENOBIO LAICO 


I promotori del referendum per un « Cenobio Laico » — prese 
in considerazione le risposte pubblicate nel « Canobium » ed altre 
SI 


| ancora, tra cui un particolareggiato disegno di Georges Esparbès — 
sc fanno compilando un progetto che presenteranno, per la discussione, 


ale saranno invitati coloro che espressero le idee più pratiche e 
Casi i promotori stessi hanno potuto tener conto. 


NOTE SUR EUGENE CARRIERE 


Paul Desjardins appelle les Écrits et Jettres intimes du peintre 
francais Eugène Carrière (1) « le plus sincère livre de spiritua- 
lité de notre temps ». (2) C'est aussi mon sentiment. Je ferai 
cependant une rèserve dont la nécessité me parait avoir échappé 
à P. Desjardins plus soucieux d’opérer sa délicate et penétrante 
analyse que de déterminer le moment précis où la psychologie: 
devient ce que l’on appelle la métaphysique. 

Carrière a su, dans ses tableaux, interpréter d’une manière. 
incomparable les « mouvements où se révèle la spontanéité quel- | 
que peu sauvage de la vie ». Mais c'est en méme temps le: 
triomphe de l’humain sur le sauvage qu'il n’a cessé d’exprimer. 
Et c'est précisément pour cela qu'il excite l’enthousiasme du 
penseur comme celle de l’artiste: il a rendu sensible et plus 
émouvant le mystére de la transformation de l’instinct en sen- 
timent, de l’animal en homme. 

Je comprends donc P. Desjardins écrivant: « Carrière est 
le peintre de la piété virile qui correspond exactement à notre 
pieuse irréligion. Il tire le divin du fond de l’homme, ou plu- 
tòt il découvre que le divin n’est que.le plus humain ». 

Qui certes, mais ce « plus » est tout qualitatif et nous 
voilà forcés de distinguer entre ce qu’est l’humanité et ce. 
qu'elle devrait étre. Nous sommes dans le domaine des appré- | 
ciations qualitatives, des valeurs, donc au-delà de la psychologie 
proprement dite. Lorsque — quel que soit notre monisme théo- 
rique (3) — nous distinguons pratiquement entre ce que nous . 
sommes en réalité et la loi de notre nature qui nous oblige à 
dédaigner cette médiocrité et à tendre vers un idéal supérienr . 
à nous, meilleur que nous, cette représentation du supérieur et 


(1) Au Mercure de France, Paris, 26 Rue de Condé — Carrière est nè 
en 1849, mort en 1906. ‘© ed 
(2) Revue des Beaux Arts, Avril-Juillet-Aoùt 1907. i rl 
(3) Libéré de tout dogme et de toute confession religiense, Carritre, par 


| ste dont ses lettres fournissent bien des témoignages. Jen ai cité quelque di 
uns dans Pages Amies (Bruxelles, Thiébaut, 5 Novembre 1907). 
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du meilleur reste rarement abstraite: elle s’objective le plus 
souvent en l’image d’un étre qui nous a fait ce que nous som- 
mes, qui nous attire, nous soutient, nous récompense ou nous 
punit. De la conscience de l’humaine évolution se dégage donc 
le sentiment religieux avec ses multiples formes. — Qu’il puisse 
naitre aussi des besoins intellectuels, je ne le nie point. Je 
constate seulement qu’il doit souvent son éveil À l’expérience 
méème de la vie, aux efforts, aux contrastes, aux images et con- 
ceptions qui accompagnent le développement d’une vie vrai- 
ment humaine. 

Il ne faut donc point s’étonner que la nature si spontanée 
et si réfléchie à la fois d’E. Carrière nous fournisse un exemple 
de cette experience dans des conditions particuli&rement nettes 
et frappantes. — Voici les lignes écrites peu de jours avant sa 
mort et confiées par lui à son fils dans une enveloppe portant 
la suscription: « Pour mon fils René »: 

« C'est une idée acceptée que nous avons tous en nous un 
étre double que nous ignorons, mais qui ne prend pas moins 
part à notre vie. Chez moi ce sentiment est si vif que je crois 
devoir le dire. Mon étre extèrieur est presque complètement en 
désaccord avec mon étre intérieur, auquel j°’ai dù obéir toute 
ma vie sans discussion. — Mes idèes (1) de lectures ou de rè- 
lations ne subissent aucun changement, gràce à ‘cet ètre ir- 
réductible. Autant que je me juge pur (2) d’estime, autant 
j'ai de confiance dans cet étre inconnu qui m’a gardé et sou- 
tenu. C'est une force très noble et très pure, sans compromis- 
sion, avec un culte de l’absolu qui m’aurait mené aux derniers 
sacrifices si la chance ne m°eùt épargné ces occasions. — C'est 
maintenant seulement que j'ai une sensation très nette de cette 
double personne que rien ne m’avait révélée aussi fortement » (3). 

Nous saisissons sur le fait l’éternelle expérience du supé 
rieur et du meilleur qui. dépasse toutes les explications purement 
utilitaires, et légitime l’épanouissement du sens moral en sens 
religieux. 


(1) Un mot oublié, sans doute: provenant. 

(2) Sans doute deux mots oubliés: (pur) et digne (d’estime). 

(3) Écrits et lettres; p. 409, et p. 120: « Comme Gorki fait paraître roco- 
cos les naturalistes francais! Aucun de leurs personnages n’a d’inquiétudes 


supérieures. Ce manque de dédoublement est le contraire de la véritè ». 
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Personne n’a plus ni mieux aimé que Carrière la nature et. 


l’humanité. Ses lettres débordent d’enthousiasme pour la beauté 
de la vie et de foi en sa logique; ses oeuvres sont autant 
d’actes d’admiration et de tendresse passionnée. C'est ce qui 
donne à son témoignage une si rare valeur lorsqu’au sein mème 
des richesses inépuisables de la nature et de sa propre con- 
science, il se sent obligé de constater les limites, l’insuffisance 
de ce qu'il a tant admiré et aimé, et de proclamer l’au-delà: 
«Il m'est difficile — écrit-il A sa fille de ne pas étre convaincu 
que la grande majorité humaine ne vaut pas cher. Il faut éle- 
ver sa pensée au-dessus d’elle et se faire un bonheur inaccessible 
aux autres et à l’abri de toute profanation... L’idée de Dieu me 
parait toujours belle, et je regrette de moins en moins de vous 
l’avoir donnée. Je serais désolé si je vous avais  donné comme 
seul refuge l'amour des hommes: tous les étres sensibles seront 
toujours leurs victimes et en admettant le développement le 
plus favorable de l’humanité, elle sera toujours limitée par 
la souffrance et par la mort. Puisque rien n’est démontré dans 
l’absolu, donnons nous l’espoir le plus grand au-dessus de tout 
ce qui passe et qui est destiné à passer. Tu sais que j'ai toujours 
pensé ainsi, et le: spectacle de la vie n’a fait qu’affermir mes 
idées... Je suis tout-à-fait de l’idée de Tolstoî: la foi en Dieu 
nous enrichit seule, parce qu'elle augmente nos forces de vie, 
la possession des choses inutiles les amoindrit ». (1) 

Ai-je besoin d’ajouter qu'il ne s’agit pas du Dieu de telle 
ou telle théologie, mais de cette profonde et vivifiante expé- 
rience qu'il a si bien décrite dans les lignes adressées à son 
fils? 

On ne saurait donc faire de cet admirateur passionné de 
l’humanité l’apòtre d’une religion purement humanitaire. Ce 
n’est pas seulement le « plus humain » c'est le plusqu'hw 
main (2) qu'il a trouvé dans sa conscience. Je ne discute pas, je 
raconte, je cite. — Et j'engage le lecteur 4 puiser lui.méme è 
ce trésor de noble vie humaine que des mains pieuses nous 
ont libéralement ouvert.: 

MARCEL HEBERT. 


(1) Écrits et Lettres, p. 218. 
(2) « Le plus humain » c'est chaque effort individuel et chacune des ac- 
quisitions graduelles. de ces médiocres réalisations. 
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SIMPLICIO 


I. 


ì" Già da sei lustri Simplicio viveva nel suo remoto eremo di 
Megapoli, molto dentro nel deserto, in una piega di verdura che 
interrompeva il bigio fulvo delle sabbie e il biancore morto dei 
rottami emergenti. Poichè, come il nome ricordava, una gran città 
ivi era fiorita nei tempi: distrutta poi da chi sa quali forze d’uo- 
mini o d’elementi, inghiottita a poco a poco dal deserto che quelle 
mura granitiche, vuote di difensori, più non sapevano respingere, 
nè gli acquedotti infranti più placavano, come una volta, larga- 
mente in giro. Ma una fontanella pure spicciava dai fianchi del- 
l’antica acropoli, suscitando giù per la breve china gran rigoglio 
d’erbe e d’alberi; e nell’ombria più folta si nascondeva l’abituro 
di Simplicio: una specie di grotta riuscita accidentalmente dall’ac- 
catastarsi de’ macigni precipitati. In quell’antro angusto e ventoso, 
l’eremita ormai sessantenne attendeva da parecchi anni a domare 
il demonio della superbia con la stessa asprezza, se non con la 
stesse penitenze, che prima gli erano valse a domar quello della 
lussuria. E anche il demonio della superbia, scoraggiato, abban- 
donò l'impresa. Ma quella ritirata, subita e dispettosa, lasciò il 
vecchio in un penoso abbattimento. Fu come se un’ antica rocca, 
abbandonata ad un tratto dagli assediatori, s'accorgesse che quel 
cerchio di macchine, inette ad espugnarla, contribuivano a  soste- 
nerla. Sgombro e libero, egli si sentiva sfasciare. Una pena non 
molto dissimile egli aveva provata molti anni prima, la notte in 
cui un anello del suo cilicio, stremato dalla ruggine, s’era rotto, 
e l’atroce cingolo allentato... Si svegliò di soprassalto, col terrore 
di chi si sentisse sciolto della propria forma viva, senza più con- 
sistenza di carni, coscienza d’anima. Ma se ricollegare i capi del 
cilicio fu l’opera di pochi istanti, come mai risaldare gli anelli di 
quell’altro cilicio, rude più che ferro, ma tenue più che ombra? 
Pensò di supplicarne l’onnipotenza di Dio, ma ristette spaventato 
dopo le prime parole: — No! no! no! Stolto che tu sei! Tu 
desideri dunque il ritorno del demonio? Tu dunque preghi Dio 

che ti mandi Satana in aiuto? — 

(> E cominciò per Simplicio una stagione d’infinita tristezza, della 

| maggior tristezza ch’egli avesse fino allora sofferto. Non era il te- 

| dio: tedio egli aveva provato parecchie volte durante la sua prima 
dr: . dimora nel deserto, negli intervalli della lotta. Egli ben ricordava 
| l'orrore di certe ore di cenere e di bronzo, la nausea che sorprende 

— l’anima quando abbiam l'illusione che il tempo s’arresti: poichè 

de pia. nostra anima è nata nocchiera, e soffre di mal di terra ferma, 

| come il corpo di mal di mare. — No, non era tedio; non era 

"e di immobilità Quella Anzi, egli sentiva iti e scor- 
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revoli fluir le ore nello spazio ed il sangue nelle vene. E neppur 
parevagli che le cose s’appartassero e si rifiutassero, come qualche 
volta aveva creduto, quasi estranee e nemiche, tutte chiuse in un 
cipiglio bieco; no, le cose gli consentivano anzi, gli si dimostra- 
vano stranamente fraterne, gli si stringevano intorno, gli si china- 
vano sopra mentre dormiva. Ma nessun conforto ne derivava a 
lui: se ne accresceva, anzi, l’ambascia. Sembravagli che le cose 
gli si stipassero intorno come altrettante ‘compagne di sventura, 
per chiedere consolazione e non per offrirne. E si sentiva solo, 
terribilmente solo, nonostante l’addoppiata presenza della vita; sen- 
tiva più che mai il fastidio della libertà assoluta, il fastidio e quasi 
la vertigine d’imaginarsi sospeso nel vuoto, in un’agitazione di forme 
inconsistenti, che facevan ressa bensì agli occhi, ma poco o nulla 
toccavano: gli altri sensi. 

Indi s’'accorse del perchè di quella stranissima sensazione. Le 
cose gli si manifestarono vuote di sostanza, perchè egli aveva per- 
duto il sentimento e quasi l’idea di ciò che sempre eragli sembrato. 
l'essenza di ogni vita, la ragione di ogni realtà. S’accorse che non 
solo Satana l’aveva abbandonato, ma anche Dio. Il giorno in cui 
Satana aveva levato, come di tradimento, l'assedio, lasciandolo così 
tentennante e sbigottito, un grido gli era sgorgato dal petto, un 
grido folle, subito trattenuto dalla coscienza pia, ma significativo di 
vita però, alato di speranza: — Signore, rimandami l’avversario. 
Io voglio ancora combattere. — Poi anche Dio era fuggito... Chi 
invocare ormai? Come richiamarlo? 

Sì, come richiamarlo? Poichè Dio non era veramente fuggito : 
piuttosto si era dileguato. Fuggire vuole dir trasferirsi nevvero? 
vuol dire esistere altrove, lasciando dietro ‘ un'impronta, vuota sì, 
ma fedele e precisa, un'impronta che altri può colmare di bronzo 
o di amore, e ricrearne il proprio idolo od il proprio ideale. Dio 
era scomparso lasciando semplicemente il vuoto: il vuoto sconfinato 
‘e deforme; Dio si era ritratto dalle cose come la linfa da un al- 
bero morto: morto, noi diciamo, vedendo le foglie ingiallire e le 
gemme ferme, non perchè il senso nostro riesca a’ constatare 
l’assenza del vitale umore nelle vie intime del tronco e dei rami. 
E non sappiamo .dove l’umore assente siasi raccolto: non trascorso 
nella terra, che ancora le radici frugano invano: non vaporato 
nell’aria che invanamente i poveri rami brancicano affannosi. Tale 
appariva il mondo all’infelice anacoreta: una selva d’alberi abban- 
donati dalla linfa, vivi solo quant'è necessario a sentir l'angoscia 
della vita che manca. Ed egli stesso era uno di quegli alberi: o, 
meglio, una foglia di quegli alberi, arida e immota a terra, come 


un tempo trionfava alta sulla sua fronda, e il turbine la straziava, 


e un fiotto dolce le si spargeva per le vene più minute. 
Pur durando vivissimo il desiderio di Dio, anzi tanto più vivo. 


rimedio onde aveva udito tante volte parlare dai predicatori cri- 


stiani, al tempo della sua conversione, 


SIMPLICIO SI 


Già fin d’allora si ragionava di « volontà di credere », e gli 
apostoli raccomandavano la preghiera e la penitenza come mezzi 
efficacissimi non solo per conservare, ma anche per acquistar la 
fede. Egli adunque chiamò con alte voci, e giorno e notte, quel 
nome di Dio che alla sua mente non rivelava più alcun senso. 
Prolungò i digiuni fino all’ultimo estenuamento. Invano. Si sdraiò 
supino, nell’ora del meriggio, sulla sabbia rovente del deserto, fissi 
gli occhi al cielo. Il cielo gli apparve come una cupola di metallo 

liquido: argento, oro, bronzo, tutte le materie più folgoranti, tutte 
le più tetre, incurvate e sospese da una formidabile e . misteriosa 
legge di equilibrio, come un enorme emisferio sopra la terra, per- 
chè il fuoco di questa non divampasse. E la miscela dei colori, le om- 
bre e le iridescenze svariavano, si storcevano in mille guise per entro 
quell’orribile bolla, la quale ad un tratto scoppiò e successe un im- 
menso, uniforme buio. — La morte! — egli pensò; e vi si sporse 
anelante. Parevan ben i regni magni della morte quelli; ma invano 
egli vi cercò Dio, il suo paradiso, il suo inferno... E quanto più 
Dio mancava, più il desiderio s’esacerbava. Finchè un giorno, cam- 
minando egli folle e noncurante sull’arena, calpestò un serpente, 
il quale s’avventò ‘e lo morse. La morte! Ah, quella sì era proprio 
la morte: egli ne sentiva le dita molli e tenaci intorno alla gola, 
intorno al cranio, gravi sulle tempie. Ne sentiva i mille piedini ed 
- il dosso villoso dentro i visceri e le vene. Si strascinò fino alla 
caverna, obbedendo a quell’istinto medesimo per cui la belva ferita 
si ricovera nella sua tana a morire. 


Ii 


Morì egli dunque? Forse no; poichè alcuni giorni dopo le 
palme della: valletta ancora dondolavano le loro dolci ombre sulla 
testa bianca di Simplicio, e la fontanella ne rispecchiava il volto 
sereno. Ma di morire egli aveva avuto una sensazione non dubbia, 
tanto diversa dal solito addormentarsi eragli sembrato quel man- 
car delle forze, quel finire dell’intelligenza. Poi aveva riaperti gli 
occhi, riacquistati: i sensi; ma quanto altrimenti da chi si desta! 

. Risurrezione era quella, non risveglio. Il risveglio, anche dopo un 
lunghissimo sonno, anche dopo certe malattie che tengono intor- 
| pidito lo spirito per settimane e. mesi, è sempre una ricontinua- 
zione della vita antecedente, è un ricongiungersi del presente col 
passàto, così intimo e saldo, come se interruzione non fosse stata. 
Del sonno noi ci formiamo un’idea negativa, non positiva: il sonno, 
nel nostro modo di sentire, non è montagna buia che separi l’ieri 
dall’oggi, ma, tutt'al più, burrone buio che scavalchiamo senza ac-. 
di: rgercene, e guardandoci alle spalle, la terra ci pare piena e con- 
Simplicio invece si sentiva dietro qualche cosa di ico e 


di pietra nera, ch'egli aveva non varcata, ma attraversata, per una 
ter ibile interminabile cruna, scavandosi il cammino a palmo a pal- 
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mo, alla maniera dei tarli. E quell’atroce lavoro era durato secoli e 
secoli: poi la pietra aveva cominciato a diventar meno dura, di colore 
meno ‘tetro, gli pareva... E un giorno si accorge di poter muovere 
le braccia e la testa, liberamente; s’accorge che la pietra scura era 
diventata aria chiara. Si guardò intorno curioso, ma tranquillo, un 
po’ come il bambino, il quale sente bensì gran desiderio delle cose 
nuove e ignote mano mano gli appaiono, ma nessuna agitazione di 
meraviglia. L’uomo si meraviglia quando una cosa gli si rivela 
diversa o discordante da un'idea ch'egli già possiede della vita: 
si meraviglia, quando confronta. Il bambino non trova nè dentro 
la memoria, nè dentro la speranza termini possibili di confronto; 


. quindi gli oggetti più straordinarî gli sembrano naturali. Così Sim- 


plicio. La sua memoria era presso che sgombra di imagini; e tenui 
come ombre le poche e vaghe che ne rimanevano. Egli era un ri- 
nato piuttosto che un risorto. Cosi di giorno in giorno egli veniva sco- 
prendo, con un’ineffabile letizia, le cose belle e le terribili del suo 
eremo, le attitudini di ciascuno suo senso. Di giorno in giorno: poichè 
le forze erano tuttavia poche, ed a stento egli poteva trascinarsi car- 
poni per lo spazio di pochi passi. Ma lo stesso giorno della sua na- 
scita, egli scoperse sopra una pietra della grotta un mucchietto di 
cose oblunghe, auree, rugose, ch'egli si recò alla bocca e gustò 
ghiottamente, benchè non ricordasse nemmen più che si chiamano 
datteri. E ancora maggior gioia fu quando egli scoperse l’acqua. 
Già fin dal primo risentirsi, il suo orecchio aveva avvertito nel con- 
fuso rumorio delle cose certe piccole voci diverse delle altre per 
una dolcezza più perfetta, per una maggior frequenza e continuità 
di canto, per quella lor parola d’invito, che sembravano ripetere, 
più chiara e insistente. E il vecchio bambino si trasse sulle ginoc- 
chia. verso il richiamo di quelle vocette fresche; e stando così 
sull’orlo della fontana, un riso vivido, squillante gli venne su dal 
petto, gli sforzò e ruppe cquell’immobilità un po’ insensata che 
ancora in lui si continuava. E il sorriso riscintillò di gioia addop- 
piata, quando, avendo vista una foglia nell’acqua, egli pure ebbe 
il desiderio di gettarvi qualche cosa. E vi gettò un sassolino, un 
fiorellino, un’erba. E i trilli del suo riso, e le pieghe della sua. 
voce ammirativa' eran tante e sì dolci come i cerchiolini che s’al-. 
largavano a fior dell’acqua: tutta la sua anima sorrideva e rab- 
brividiva ad ogni contatto di cosa nuova, come la superficie di 
quell’acqua pura. Poi ciascuua imagine. affondandoglisi nella men- 
te, traspariva nitida come i granelli di ghiaia che mano mano ei 
gettava nella fontana... Indi s’attentò d’immergervi la punta d’una. 
mano, come sempre l’esperienza del tatto segue, guardinga perchè 
volontaria, timida perchè decisiva, a quella spontanea della vita e 
dell’udito. E tutta la mano, l’una e l’altra mano v'arrischiò; le | 
trasse frigide e grondanti; e cresciuta oltre ogni sospetto la fidu- 
cia in quella bella cosa limpida e lucente, il desiderio di appro- | 
priarsela ancora più intimamente non ebbe alcun ritegno. + si leccò — 
le mani bagnate... i 
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E scoperse la bontà di certe erbe odorose e succose, di certe 
radici tenere e bianche come burro. Avvertì il vantaggio di sedere 
e di giacere sopra un fitto strato di fogliami anzi che sulla terra 
nuda; e di strame minuto si compose un buon giaciglio in un an- 
golo della grotta. Dopo alcuni giorni, egli ben sapeva che un certo 
lievissimo tonfo vuol dire frutto caduto dal suo ramo, frutto facile 
a raccogliere, buono da mangiare. Egli sapeva ben distinguere lo 
stormire dei rami dal ciangottio dell’acqua e le voci di due o tre 
famiglie d’uccelli. Una delle sue più liete scoperte fu quella d’un 
gran formicaio che s’annidava nelle crepe e negl’interstizi del ma- 
cigno, presso la soglia del suo antro. Ore ed ore, giornate intere 
egli passava seduto là presso, ad osservare il va e vieni, le fac- 
cende, le processioni, gl’irrequieti costumi di quel gran popolo 
‘minuscolo. E di tanto in tanto, l’infantile risata gli usciva squil- 
lando tra la lunga barba bianca. 

Risa, voci più o meno inarticolate, non parole. L’uso e la me- 
moria della favella egli aveva, del resto, già quasi perduta, prima 
della crisi, dopo tant’anni di vita solitaria. Ma, udendo il canto 
degli uccelli, e il pispiglio della fonte, e il sussurro delle foglie, 
egli si sentiva invitato e come costretto a ricrearne la voce con 
le sue labbra; e l’idea di quelle cose si fermava e si faceva più 
precisa in lui quanto più egli accresceva la facoltà di rappresen- 
tarsele mediante un suono. E tale facoltà veniva a poco a poco 
scaltrendosi, tanto da imitare speditamente anche le voci più som- 
messe e difficili; poi venne estendendosi oltre i confini di una sem- 
plice attitudine imitativa: diventò arte. Arte atta a tradurre in 
suoni adeguati anche le cose senza voce. Egli ormai intendeva, 
benchè non se ne rendesse ragione, che la vera sostanza caratte- 
ristica delle cose sta nel ritmo di ognuna, il quale si manifesta 
ora in suoni, ora in forme, in colori, in odori: manifestazioni con- 
cordi tutte, di guisa che anche le cose mute si possano esprimere 
con un suono, purchè questo al colore ed al sapore risulti paral- 
lelo e ne secondi il ritmo. Così egli trovò l’equivalente fonetico 

. approssimativamente giusto del frutto dolce, del meriggio luminoso, 
della notte buia. Ottenne, a poco a poco, di nominar degnamente 
le mani e i piedi, il camminare ed il dormire. A. poco a poco: 
poichè la parola non gli riusciva mai perfetta nel primo tentativo, 
ma pazientemente, di prova in prova, egli la perfezionava. E la 
creazione di nuovi vocaboli, l'appropriazione della natura mediante 

il linguaggio gli diventava mano mano più facile e pronta, per la 
| potenza creativa che s’accende nelle parole create. Le quali sono 

come quelle isolette di pelle viva che i chirurghi, quando il corpo 

| umano è largamente scorticato, appiccano qua e là; ed esse ser- 
. vono non solo a coprire con la lor piccola superficie, ma anche a 
| suscitar tutt’ ingiro l’energia avvilita della carne, e s’estendono fino 
Pa congiungersi, senza bisogno d’altre aggiunte. Le parole sono 
| organismi vivi, generatori fecondissimi di nuove parole. E gene- 
| rano in tutti i modi noti ed ignoti: per scissione, per germinazione, 
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per fecondazione; crescono e si moltiplicano come gli animali,come 
le piante, come i cristalli. Così Simplicio si trovò, coll’andar del tem- 

po, in possesso di un linguaggio sufficiente ad indicar le cose, e 

le relazioni delle cose ed anche qualche idea astratta. E d’un lin- 

guaggio sentiva impertioso il bisogno, poichè egli non era solo, 

ma in continua, vivace compaghia. 


III. 


Non era solo. Nessun ‘uomo s'era mai trovato stretto da più 
folta convivenza. Tutte le cose del cielo e della terra, anche le 
meno prossime alla forma ed alla natura dell’uomo, egli le sentiva 
viventi di schietta vita umana. Non viventi, come nel mondo dei 
poeti, per una potenza della sola fantasia, la quale è talora fiamma 
così luminosa da penetrar de’ suoi raggi ogni sostanza più opaca, 
e sbattendo e crollandosi, trae dagli oggetti ombre mobili, animate 
dalla sua stessa irrequietudine; no, l'eremo viveva intorno a Sim- 
plicio di vita propria: o tale era la ingenua convinzione di lui. 
Ogni cosa aveva una voce o un gesto, un polso od un respiro; 
un'attività o almeno un’esistenza umana. Alcune, più famigliari ed 
espansive, accettavano di conversare con lui: gli uccelli, per esem- 
pio, le alte fronde, l’acque: oh, conversazioni molto semplici, ma 
infinitamente gioconde, un po’ monotone, ma non è così la per- 
fetta felicità? Le fronde stormivano, stormivano, e il vecchio dice- 
va: fronde! fronde! ondulando anch’egli la voce, come le fronde 
ondulavano nel passaggio del vento, modulando anch’egli un poco . 
il tono del richiamo, come s’accorgeva che, in due o tre note soleva ‘ 
svariare l’aerea risposta. E le formiche! Oh dolci, buone amiche an- - 
.ch’esse, benchè senza voce e così più piccine di. lui! E stendeva ‘ 
piana piana la mano perchè alcuna vi salisse. Due o tre vi s’inerpi- 
cavano, ammusavano curiose, correvano e ricorrevano le viottoline 
della palma, esploravano i burroncelli bui fra le dita... Egli ride- 
va, sorrideva, diceva: formiche! formiche!.. E dal vocabolo, che. 
aveva trovato ad indicare quelle bestiuole inquiete, egli derivò poi 
una specie di verbo con cui espresse l’azione del camminare, del 
cercare, ed anche altre azioni affini al senso di moto e di attività. 

Ma la compagnia preferita, quella che eccitava in lui più intima 
e molteplice letizia e più desiderio e potenza di favella era l’ac- . 
qua, la buona acqua dalle voci infinite, blanda e vivida al contatto 
d’ogni senso. E che cara giocherellona! Come .sapeva rimpiattarsi 
tacita, riapparire con un trillo, e salterellare, e insegnar le capriuole | 
ai sassolini, e far fare l’altalena alle erbe chine dai margini! E quan- —. 
d’egli v'immergeva le mani o i piedi, quanti altri bei giuochi, — Reti 
sempre diversi! Il giuoco delle gemme, per esempio... Egli non lo 
nominava così, chè di gemme non aveva memoria ; ma la vista di 4 x 


un semplice tocco, gli faceva fremere dentro le più intime Piera di 
Mps Mir 
o 


LI 
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della gioia. E il giuoco del pavone! Neppur quello era il nome 
ch’egli usava ad indicarlo: così forse l’avrebbe accennato se da 
una di quelle rocce il regale uccello avesse spiegato le sue magni- 
fiche penne. Al giuoco del pavone l’acqua non consentiva tanto 
facilmente, nè a tutte le ore del giorno: era il giuoco della mat- 
tina e della sera, quando i raggi del sole penetrano obliqui. Al- 
lora l’acqua si animava di una nuova stupenda vita, si trasfigurava 
in una gran creatura d’oro, d’azzurro, di verde, apriva mille tenui 
ventagli di code occhiute, ah, quegli occhi, quei luminosi occhi 


oscillanti nel concavo delle rupi e sotto i cupi dòmi delle piante! 


Quello spettacolo non soleva però eccitare sulle labbra di Simplicio 


il sorriso abituale. Egli rimaneva a bocca aperta, come allibito, 


col cuore palpitante. La sua primissima esperienza della vita era. 
ormai compiuta, perciò egli cominciava a meravigliarsi, a diffidare, 
‘a temere: a meravigliarsi di ciò che, nuovamente scoperto o meglio 
osservato, non corrispondeva al primissimo concetto delle cose, for- 
matosi in lui. E le tenebre notturne ‘ cominciarono a sembrargli 
qualche cosa di essenzialmente diverso dalla luce diurna, qualche 
cosa di meno naturale, come la momentanea vittoria di una po- 
tenza straniera. E, udendo talvolta di notte il ruggito delle belve, 
egli si rannicchiava tremante nel fondo della sua caverna. 

Un giorno, mentre chinavasi per bere sull’acqua tranquilla, egli 
vi osservò la propria imagine. Balzò indietro, con un movimento 
brusco, quasi di spavento. Che era mai? Che era mai? E si curvò 
di nuovo, timoroso. La bianca forma ricomparve: s’accostava quan- 
t'egli s’accostava. Così, di prova in prova, Simplicio veniva mu- 
tando il primo timore in vivissima curiosità. Osservò gli occhi, la 
bocca, il naso, i capelli bianchi; notò la perfetta corrispondenza 
di quei movimenti co’ proprî movimenti. Si palpò e si adocchiò 
la lunga barba: concorde perfettamente con quella laggiù. E il 
sentimento di sè stesso, della propria individualità, sorse in lui 
nell’istante in cui provò la necessità di differenziarsi da quell’altra 


forma, pari in tutto, alla quale tuttavia la sua coscienza non sapeva 


estendersi. E un impulso simile egli sentì. qualche tempo dopo 
trovandosi in un altro seno della collina chiuso da alti sassi lisci, 
ed avvertendo l’eco de’ propri passi e della propria voce. Udir la 
propria voce mentre non parliamo più, vuol dire rappresentarsela 
come estranea, ed il concetto di estraneo ha evidentemente i suoi 
limiti interni che son quelli stessi onde s’avvolge e si conchiude 


la personalità. 


IV 


Una mattina, mentre attendeva a scavare certe radici dolci, le 
sue unghie incontrarono qualche cosa di duro e di levigato che 


| s’estendeva largamente sotto. Raspò con più fervore, chè non gli 


| pareva fosse una delle solite pietre; pietra era sì, ma d’una bian- 
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chezza lucida e calda come poteva scorgere qua e là negl’inter- 
valli della terra nera. Raddoppiò d’accanimento, non sentendo il 
dolore delle unghie lacere, delle dita ferite. Una faccia umana fi- 
nalmente apparve, in tutti i suoi lineamenti. Il vecchio le si chinò 
sopra, cupido e attonito, come già sulla fontana. Ma non era il 
volto pari, quello; non era la bocca che s’apriva quand’egli par- 
lava, la fronte che saliva quand’egli chinava la sua. Giaceva im- 
mobile e uguaie la bella faccia, sigillata d’un misterioso sorriso. 
Se tanto oblio non avesse sepolto nell’animo di Simplicio ogni 
traccia della vita anteriore, egli avrebbe riconosciuto in quelle per- 
fette fattezze la divinità di Venere, quale i gentili solevano rappre- 
sentarsela, calma e ridente. Nessun ricordo preciso; bensì un vago 
timore misto di piacere. La letizia ed il mistero di quel sorriso si 
proseguivano in lui, che mirava cupido e tremante. E sulle labbra 
gli titubava la parola con la quale egli soleva indicare la luna... Per- 
chè la luna ? Forse perchè certi raggi della luna egli aveva visto pe- 
netrare la verdura buia, molli e strani come quel color bianco nella 
terra scura? Forse per un’analogia più generica d’impressioni: per- 
chè nulla egli sapeva più soave e pauroso della luna, e gli sem- 
brò in quel punto che il vocabolo convenisse a quell’altra, nuova 
opposizione, tanto diversa, ma tanto, anch’essa, soave e paurosa? 
E stese tremula, cauta la mano a dissipare ogni scoria bruna in- 
torno, a sentire la forma molle di quel mento, di quelle guance. 
Le pettinò e carezzò i bei capelli crespi, alternati d’un nastro. Le 
aprì le orecchie perchè udissero, le terse gli occhi perchè vedes- 
sero. Negli occhi, nella conca delle orbite, lungo il margine delle 
palpebre, rimase un'ombra di color cupo, onde lo sguardo sem- 
brava farsi più caldo e intenso. Una radice tortuosa le strin- 
geva il collo, le spandeva giù per le spalle e su fino alle labbra 
mille barboline avide. Egli le svincolò que’ serpentelli voraci. 
Un colore di sangue si propagava talvolta dalle dita ferite 
alla candida faccia; dove più insisteva la carezza, ivi il marmo 
appariva più rossiccio: una goccia rossa cadde proprio sulle lab- 
bra, s’allungò sottile per tutta la riga della bocca. Egli guardava 
ansioso e felice, senza tergere quel sangue: chè anzi sentiva un 
rimescolio di piacere vedendo il proprio sangue in quella bocca. 
E, seguitando sempre più bramoso la sua ricerca, scoperse l’attac- 
catura ferma e gentile delle braccia; finalmente il bel petto emer- 
se: rotondo, nitido, intatto. Il vecchio ristette pallido come se la 
vita gli venisse meno. Il sangue, rifluito dentro, gli gonfiava, gli 
spezzava il cuore. Gli occhi gli si confondevano in un tremolio 
di segni vaghi. Ma un altro occhio intanto gli si apriva dentro; 
una vista interiore gli si svegliava, quanto più l’altra si faceva fo- 
sca. Ed in quella vista interiore la candida curva gemella si ri- 
specchiava più ammirabile e formidabile, animata da un lieve co- 
lor roseo in sulle cime, mossa dal ritmo di un respiro armonioso. 
Greve e aspro, s’affrettava il respiro di lui, come presso a rom- 


persi... Gli eruppero, frante e roche, sillabe e parole che non ap- | È 
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partenevano al suo nuovo linguaggio; poi, furiosamente, con le 
mani, coi piedi, col petto, raspando e strisciando, egli riempì la 
buca di sabbia e di pietre come una belva che sotterri la sua 
preda. 

Il beato oblio era ormai spezzato, o gli continuava qualche 
vana ombra, gli drizzava intorno qualche debole rovina, per le 
cui crepe troppo egli vedeva, troppo rivedeva. E riudiva il suo 
passato, ascoltava il suo vero essere presente, come avvien quando 
una gran musica cessa, e il ronzio della folla, le misere voci della 
coscienza ridiventano palesi. Quel seno di femmina era emerso da 
terra come un segno troppo potente della prima vita, la quale 
tutta veniva risorgendo dietro dietro. Il poveretto trovò in un an- 
golo della sua caverna il cilicio e la sferza; trovò in un angolo 
del suo animo la veglia ed il digiuno. L’universalità delle cose si 
scisse in due regni: quello di Dio e quello di Satana: in sul con- 
fine, egli, Simplicio, sotto lo sguardo minaccioso dei due re. An- 
ch’essi, i due tiranni, erano tornati; erano rientrati senza rumore 
nelle immani forme del loro essere, le quali, negli ultimi tempi 
innanzi la crisi, egli aveva con tanto orrore viste vuote. l due 
pelaghi rimasti asciutti si riempirono delle loro grandi acque ri- 
fluite dal fondo. E Simplicio, risvegliandosi, si ritrovò seduto so- 
pra un’alta esigua cresta di rupi che separava l’uno dall’altro abis- 
so. Ed entrambi attraevano, aspiravano con la loro vertigine, così 
forte dall’una come dall’altra banda, benchè diverso ne fosse il modo. 
Il pelago divino atterriva inebbriava con l’aspetto della sua gran- 
dezza. Mirando in quelle acque immobili, d’un colore non più visto, 
l'occhio soverchiato non vedeva più rive non imaginava più fondo: 
quel pelago s’estendeva uniforme per tutto l’infinito spazio, tutto 
in sè confondeva, anche il dominio dell’avversario. Il pelago di 
Satana vinceva coi colori, con la voracità, con l’umanzia della 
sua parvenza. Simplicio, sporgendovisi sopra, da quella spaventosa 
altezza, riusciva talvolta a vedervi specchiata la. propria imagine; 
non la vecchia faccia grinzosa e canuta, ma la sua faccia d’un tem- 
po, di cinquant'anni prima, la faccia rosea, radiosa ch’egli si con- 
templava talora nello specchio d’argento di Mirra la cortigiana. ‘ 
Ah, Mirra! Mirra!.. Non era appunto la voce di Mirra quella che 
canticchiava laggiù tra gli scogli verdognoli? Non era il perfetto 
colore della sua carne quel bianco caldo, quel roseo, quel biondo 
che scherzava a fior dell’acqua? Certo la bella donna errava tra 
gli alberi della riva, e l’acqua s’abbelliva de’ colori di lei, si pa- 
rava col riflesso della di lei persona... E il vecchio anacoreta tanto 
si sporse che cadde. 

Cadde; e si ritrovò nella buca d’alcuni giorni prima, a raspar 
con le dita sanguinanti intorno alla bellissima statua. La quale, a 
poco a poco, uscì tutta dal suo bruno involucro: nuda tutta, con 
le mani atteggiate a nascondere, a difendere, a rivelare le re- 
gioni più gioconde della sua bellezza. Simplicio, più che mai 


ebbro, le strascinava per tutto il corpo i suoi baci, le sue carezze, 
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la sua follia non mai sazia; le confidava negli orecchi, ne’ capelli, 
nel cavo delle mani parole ardenti. Durante la notte, o quando lo 
vinceva la stanchezza, le si adagiava accanto a dormire, a delira- 
re. Un giorno, crescendo il furore, volle trarla su nel sole, su 
nella sua caverna. — Vieni, Mirral.. vieni!.. -— supplicava; e af- 
ferrò e trasse con tutta la violenza della sua febbre il braccio ch’ella 
teneva curvo dinanzi al petto. Il braccio si spezzò presso il go- 
mito. Simplicio urlante, piangente, posò il proprio braccio nudo 
sul torso della statua, e ferocemente lo colpì con una pietra acuta. 
Il sangue cominciava a spicciare impetuoso, nè però egli ristava. 
Finchè l’urto dell’osso gli mandò tale ribrezzo all’anima, ch'egli 
giacque vinto. E morì a poco a poco, stretto alla candida sua don- 
na, spargendole sopra tutto il suo sangue; mentre quel bianco di 
lei e quel rosso suo si componevano negli occhi tremolanti in un 
color rosato, che pareva proprio di carne viva. 


Va 


Così morì colui che volle essere San Simplicio e non fu. Non 
fu, perchè troppo vittoriosamente egli aveva represso il demonio 
della lussuria, mortificato il demonio della superbia: non solo egli 
aveva disfatto il demonio, ma quasi distrutto. E, svanito l’antidio, 
anche Dio*era svanito, come avviene se una luce sperde e annulla 
le ombre di una cosa: i rilievi luminosi non appaiono più, ed ogni 
lineamento si appiattisce in una vaga uniformità. Poichè l’antitesi 
è la condizione essenziale della vita: giustamente Empedocle cre- 
deva che l’universo consista per la discordia dagli atomi, e quando 
invece «sente amore» segno è che sta per convertirsi in caos. 
Così la religione, che è una forma anch’essa dell’universo, abbiso- 
gna di elementi discordi: Dio, l’assoluto bene; Satana, il male ir- 
rimediabile. Se Lucifero non si fosse ribellato, se Michele l’avesse 
ferito a morte, il regno di Ieova sarebbe uscito dall’intelligenza 
umana, atta ad operar per confronti e ad avvertire differenze, a 
concepir il cielo come l’antitesi dell’abisso... Se il male cessa. un 
giorno di essere concepito come termine positivo, come una so- 
stanza per sè stante e irriducibile, il concetto di bene, di Dio, s’al- 
larga fino a contenere tutto il mondo morale, si confonde con la 
stessa idea di vita, di azione, di possibilità, perde ogni consisten- 
Za, svanisce ‘insomma. 

E il povero anacoreta si trovò senza più l’idea di Dio, ma 
non senza l’usanza ed il desiderio. Non basta guarire: bisogna 
che la malattia non abbia creato nel nostro corpo un’abitudine 
imprescindibile: alcuni muoiono al cessar della febbre. E a Sim- 
plicio parve insopportabile la sua nuova sterminata libertà. Pace e 
felicità egli avrebbe potuto godere, almeno per parecchio tempo, 


dopo la crisi; la sua vecchia anima, avvolta dall’obblio, era ridi- pa 


ventata come bambina: il non sapere più, equivale ne’ suoi effetti 
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sal non aver mai saputo. Ma la dimenticanza è un involucro che 
si screpola e si sfalda per un urto, è come la falsa pelle che cre- 
«sce talvolta sulle piaghe non bene guarite. E il vecchio male di 
Simplicio riapparve invelenito quando quelle bianche forme di lus- 
_. suria gli ruppero con le loro punte la sottil carne fuori ricre- 
Ml :sciuta. 

Perciò morì folle e disperato nella sua buca, sentendo gli oc- 
chi biechi di Dio intenti sopra. Erano il lieto occhieggiar della 
luce tra le foglie vacillanti; era l’acqua vicina che spiegava sotto 
i dOmi verdi le sue code di pavone. Morì come una povera bel- 
va. E cominciò, e per settimane e settimane si proseguì la terri- 
4 bile opera della decomposizione. Vennero le mosche, .i vermi, le 

formiche. La bella donna assisteva impassibile, senza che il fasti- 
‘dio di quel fetore e di quel contatto inquietasse una sola linea del 
. suo volto calmo, o diminuisse il sorriso de’ suoi occhi. E a poco 
a poco il vento del deserto adagiò sulla statua e sullo scheletro 
‘ormai bianco anch’esso uno strato sempre più alto di polvere e 
d’arena; e la beila donna, rientrata nel suo nascondiglio, aspetta; 
| ‘aspetta forse colui che sarà il vero degno sposo, colui che, bacian- 
dola in bocca, non tremerà più dubbioso d’aver peccato. E se una 
Ì reliquia di quelle povere ossa ancora gli apparisse laggiù, egli, 
| ‘sereno e sapiente, le guarderebbe senza orrore, con un po’ di pie- 
i ‘tà, come l’agricoltore, nel solco aperto dall’aratro, vede apparire 
talora il nocciolo brullo di un antico frutto. 


FRANCESCO CHIESA. 


Stiamo raccogliendo in collezioni complete 1 6 Fascicoli costituenti 

«la prima annata del « Cenobium ». 
| Chi desiderasse questo o quel Fascicolo (L. 2,50 per l’Italia e 
n la rare e Li. 3 per gli altri paesi), voglia chiederceli per tempo, 
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LES DROITS DU PATHOLOGIQUE 
DANS LA LITTERATURE ET DANS L’ART 


Le génie n’est pas d’une essence morbide, il n’est pas l’effet- 
le produit ou la consequence d’une maladie ou d’une tare; mais 
les déviations mentales peuvent l’accompagner, la névrose peut lui 
faire escorte. Cette escorte n’est point nécessaire d’ailleurs: elle 
représente non une condition, mais bien une rangon, et en quel- 
que facon une gangue. 

Est-ce à dire, maintenant, que génie et névrose, lorsqu’ils 
coexistent, vivront en opposition formelle, rivaux contradictoires, 
concurrents exclusifs, éléments toujours en conflit ? 

Pour en juger, il semble utile de ne point réunir dans un 
bloc unique toutes les modalités de l’expression géniale. Il faut 
établir parmi ces dernières les distinctions que la complexité dès 
faits nous impose. 

Le mot génie n’est qu’une étiquette propre è réunir d’émi- 
nentes et exceptionnelles supériorités; mais il faut bien que son 
contenu soit vague pour que de Kant à Beethoven, et de Molière 
à Napoléon, il s'applique à tous les grands hommes. Les formes 
de la création sont aussi nombreuses que variées et les conditions 
organiques et psychiques, dont elles se recommandent, sont assez 
différentes pour qu’un ensemble de dispositions morbides puisse 
ètre aux unes profitables et aux autres. nuisibles. Or, par ‘un 
essa i de dissociation très rudimentaire, on peut se convaincre que, 
suivant la forme considérée de l’imagination créatrice, c'est tantòt 
l’idée, tantòt l’émotion et tantòt l’action, qui est originale et qui 
s’élève au dessus des communes idées, des communes émotions, 
des communes actions. Il y a des génzes intellectuels, brasseurs 
d’idées neuves, et nous ne voyons guère qu’en ceux-là l’interven- 
tion d’un parasitisme pathologique puisse apporter autre chose que 
l’obstacle et l’inhibition. Il y a des géries d’action, brasseurs 
d’entreprises. La folie a pu les servir, mais elle les a servis indi- 
rectement et à leur insu. Ainsi a-t-on vu des esprits malades en- 
tràiner la foule dans leur politique ou leur religion. — L’intré- 
pidité qui naît de l’égarement donne ici la prime impulsion, et 
la sottise humaine se charge du reste. Enfin, il y a des géndes 
d’ordre émotionnel, pourvoyeurs de sentiments rares et de sensa- 
tions exquisement raffinées. Ceux-la forment un groupe à part. La 
création exige d’eux une excitabilité nerveuse, un éréthisme pas- 
sionnel, une prédominance des états affectifs intense, qui peuvent 
fròler la lisière scabreuse, plonger méme leurs racines Jusque | 
dans le morbide, et s’alimenter aux sources pathologiques qui. 
deviennent ainsi l’auxiliaire puissant et l’ennemi redoutable à Jai 
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fois. La loi de coîncidence peut ouvrir en pareil terrain des ho- 

la rizons vastes, horizons mouvants qu’on peut rapprocher ou re- 

$ culer au gré de son désir, jusqu'aux confins de l’extravagance. 

Dans quelle proportion et sous quelle forme surtout, l’infiltration 

x de la maladie ou de l’anomalie peut-elle influer sur la production 

._géniale en pareil cas? Telle est la question qui se présente tout 
naturellement. 

Cette: question, certains auteurs l’éliminent d’emblée, par un 
procédé facile. « Quand on a perdu un organe qui chez tous 
les hommes est nécessaire à la vie, on meurt, «dit M. Joly...... Où 
a-t-on jamais vu une maladie qui ajoutàt à la vigueur d’une per-. 
sonne ou conspiràt avec la fonction de ses organes sains pour 
leur donner quelque vertu extraordinaire, utile et bienfaisante ? 
Une folie qui respecte non seulement le génie d’un homme, mais 
qui le favorise, qui opère complaisamment dans le sens de ses 
besoins et de ses aptitudes, c'est là une formule inintelligible. Un 
délire qui coopère avec les facultés créatrices et qui les seconde, 
cesse d’étre un délire. Autrement les mots n’ont plus de sens » (1). 

Voilà une opinion qui procède directement de la théorie des 
deux blocs, car elle place d’un còté les fous, de l’autre les hom- 
mes sensés. Or, cette théorie n’est guère soutenable de nos jours. 
Je ne prétends nullement que la santé et la maladie sortent et 
procèdent l’une de l’autre, mais je n’admets pas davantage qu'il 
existe deux évolutions, l’une ascendante et l’autre descendante, 
incapables de se rencontrer, et à plus forte raison de s’allier. 

Sans doute, il est difficile de se prononcer d’une fagon caté- 
gorique sur la nature du génie; mais on peut dire avec certitude 
qu'il est parfois l’apanage d’individus anormaux et qu’il regoit 
des particularités propres è ceux-ci un reflet plus au moins carac- 
téristique; c’est. que .le génie, le génie littéraire surtout, n’est 
nullement reductible à de simples phénomènes intellectuels, il ré- 
sulte encore d’éléments émotionnels, volitifs et nerveux, influencés 
eux-mémes per toutes les conditions biologiques régulières ou ac- 
cidentelles. 

Sans parler du Syracusain que mentionne Aristote (2), lequel 
composait ses plus beaux poèmes «dum mente alienaretur », il 

| est certain que chez ]J. J. Rousseau, par exemple, et chez beaucoup 
d’autres encore, le génie et le délire se pénétrent au point d’étre 
solidaires l'un de l’autre. Ce sont là des. constatations que les 
__inspirés eux-mémes nous ont revélées. Mathurin Régnier dit posi- 
_tivement: « Pour étre bons poètes il faut tenir des fous. » 
|_Puis c'est Lamb devenant aliéné et écrivant à Coleridge après 
si six semaines de maison de santé: « Ne croyez pas avoir godté 
| toute la grandeur et tout l’ emportement de l’imagination ». 
| C'est Gérard de Nerval ‘regrettant son réve, affrmant que son 


(1) — Henri Joly — Psychologie des grands hommes, p. 1oI. 
— Problématum, Sectio XXX. — 


620% COENOBIUM 


activité était « doublée » et que son imagination lui apportait: 


alors « des délices infinies ». C'est. Edgar Poé consacrant à la ‘ 


frénésie un éloge pompeux: « Les hommes m’ont appelé fou, mais. 
la science n’a pas encore décidé si la folie est cu n’est pas le 
sublime de l’intelligence, si presque tout ce qui est la gloire, si 


tout ce qui est la profondeur ne résulte pas d’une maladie de la. 


pensée, d’un mode de l’esprit exalté aux dépens de l'ensemble ». 
Pour dégager de certaines propositions excessives la part de 
vérité qui s’y trouve contenue, il convient de se souvenir que'la créa- 
tion littéraire, sous quelque forme qu’on l’envisage, réclame une 
aptitude émotive à la fois forze et indépendante. 
L’influence de la vie affective est pour ainsi dire sans limite: ì 


elle pénètre le champ de l’invention tout entier. Toutes les formes. 


de l’imagination créatrice impliquent des éléments affectifs, et tou- . 


tes les dispositions affectives, quelles qu’elles soient, peuvent influer 
sur l’imagination crèatrice. Aussi.voit-on comunément des hommes 
emprunter à l’état de passion une éloquence qui ne leur est pas 
habituelle. Or, s’'il est vrai que parfois «la folie est une longue 
passion »; les modifications. affectives qui en résultent ne sont- 
elles pas elles aussi une puissance dynamogénique pour la créa- 


tion ? Ces transports effrénés, ces enthousiasmes. sans mesure, 
ces mélancolies sans cause, ces attendrissements, ces. désespé- 


rances, qui sont dans l’àme du poète, par exemple, n’ont elles pas 
ici leur source vive et toujours jaillissante ?. L’impressionnabilité 
spéciale, l’intolérance des agents extérieurs, qui constitue la con- 
dition indispensable è l’émotivité morbide, réalise donc également, 
lorsqu’elle n’est pas poussée à d’extrémes limites, une des condi- 
tions physiologiques du tempérament génial: Le « nevropathe » est. 
vraiment le « surhomme » dans le domaine des sensations, et il 
serait bien surprenant de ne. pas trouver l’un et l’autre accouplés 
chez nombre d’individus géniaux, chez ceux du moins qui ap- 
partiennent aux modalités affectives du génie. 

Il y a mieux. L’émotion de l’écrivain n’est pas seulement une 
émotion forte ; elle est toujours à quelque  degré une émotion 
neuve et indépendante.. Cet attribut est indispensable aux qualités 
d’originalité qu'il faut è toute ceuvre imaginative, et il implique 
forcément, au sens littéral du mot, une activité irrégulière, une 


activitè différente de l’activité commune. Tout ce qui favorise cette - 


activité favorise du méème coup l’inspiration littéraire. Or la. folie, 


en déplacant le cours de nos processus normaux crée toujours par . 


quelque còté cette activité de nouveauté. Si son désordre est total 
et si toute puissance directrice a sombré dans le naufrage, elle se 
dépensera en incoherence. Mais si son désordre est partiel, et si 
l’esprit possède d’autre part. des qualités de force, elle trouvera 
dans sa misère méme des richesses exploitables. Ce qu'il y a de 


vigoureux dans un esprit fou peut puiser au hasard parmi les di- — 


vagations de la partie malade pour en faire des créations d’art. 


En vérité, l'équilibre correct de nos facultés n’aboutit la plupart 
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«du temp; qu’àè une médiocrité heureuse et c’est sans doute pour 

cela que le médecin romancier Tchekow (1) fait dire au Moine 

«noir: « Ecoute; mon ami, les hommes ordinaires sont les seuls 
qui jouissent d’une santé normale ». Et le héros de l’aventure 
aime tant sa névrose qu’ayant été pour un temps guéri, il repro- 
che avec amertume son intervention au médecin bien intentionné 
qui l’a replongé malencontreusement dans le « troupeau » des gens 
bien portants. 

C'est que le parfait  équilibre implique l’accalmie et presque 
la négation de toute activité, l’extinction de la vie mèéme. Un peu 
de tumulte affectif imprime au contraire un élan sans cesse re- 
nouvelé ; et cet élan peut devenir, sous certaines infiuences, une 
impulsion inacotumée qui crée l'homme exceptionnel, dans le bon 
sens du mot. 

Ainsi, un brin de névropathie, quelque peu d’impressionabilité, 
quasiment morbide, une certaine dose de ce déséquilibre affectif, 
ne serait-ce pas là justement une cause évidente, sinon une raisou 
de supériorité ? 

Cepedant il faudrait bien se garder de pénétrer trop loin dans 
une pareille voie. 

La création littéraire réclame une aptitude à l’émotion forte, 
disions nous, il y a un instant. C’est parfaitement vrai, mais l’art 
ne réside pas tout entier dans l’exaltation de la passion. Si l’apti- 
tude è étre vraiment ému est pour le poète, par exemple, une qua- 
lité primordiale, cette qualité ne se suffit pas è elle-mème; si la 
transmission de ses émotions est l’essentielie preoccupation de son 
art, elle n’en est point l’unique fin. L’émotion, en effet, n’a pas 
en soi méme et par son essence une vertu de poésie. Pour qu'elle 
devienne matière d’esthétique, il faut que le poète l’ideifie en 

 quelque sorte et la traduise sous une forme expressive; il faut 
qu’il élabore en un mot toutes ses sensations en notions dont il 
donne la formule nette et intelligible. « L’enthousiasme raisonnable 
est le partage des grands poètes » — disait Voltaire. Si le juge- 
ment s’efface devant l’enthousiasme, il n'a donc pas perdu ses 
prérogatives. Il est présent aux premiers élans, et l’on peut affir- 
mer que dès le debut s’il ne commande pas, il préside. Nous 
dirons méme que cette présidence de l’ètre intellectuel est une 
conditions formelle de l’enthousiasme esthétique. Il ne suffit pas 
en effet que la sensibilité exaltée atteigne le plus haut degré de 
l’émotion, il faut que l’intelligence entrainée dans son essort, 
monte avec elle pour ainsi dire à la hauteur de l’enthousiasme, et 
c’est dans cet exhaussement de l’àme toute entière jusqu’ è 
 l’infini, où elle communie avec le grand Tout, que réside le mo- 
| ment essentiel de l’inspiration. Nous ne saurions donc souscrire 
è l’idée qu’une inspiration poétique peut agir dans l’intégrité de 
| tous ses attributs quand l’intellect est privé de ses droits. 


> 


ì PI (1) Tchekow — Le Moine noir (Revue de Paris, aoàt 1897, N. 15. t. IV, p. 449). 


essentielles; quand il brise les cadres surannés, 
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Ce n’est point tout. La création littéraire ne veut pas seule- 
ment une émotion forte, elle veut que cette émotion soit à quelque 
degré indépendante, avons-nous dit, ou encore personnelle et ori- 
ginale, neuve, sinon dans son essence méme, du moins dans sa 
facture, dans son expression. 

C'est que l’originalité est en elfet une condition essentielle du 
génie. Mais elle n’est pas tout le génie. Il faut encore que cette 
originalité soit surveillée par la logique, car quelque soit le ca- 
ractère d’une ceuvre de génie, on ne peut la concevoir autrement 
que comme une systématisation, et il n’y a pas de systématisation 
sans logique. Pour traduire en phrases mélodiques ses affections 
les plus sincères, il faut que le poète domine sa passion au point 
de se jouer d’elle; il faut qu’il utilise sa sagesse à discuter ses 
plus vives impressions et à les juger. Kvidemment, l’enthousiasme 
est le phénomène primitif, celui qu’on subit et qu'on ne provoque 
pas à sa guise; mais c’est justement à surveiller cet enthousias- 
me et à le guider dans la juste voie que s’emploie la raison. 
Elle en prend possession, elle le maîtrise, l’épéronne ou le retient. 
Puis elle examine son travail avec une juste sévérité : elle ajoute 
ou retranche selon qu'il est necessaire, pour aboutir à la perfec- 
tion qu’implique l’ceuvre d’art. Ceci est affaire de critique, et le 
pouvoir de l’auto-critique est, pour tout écrivain comme: pour tout 
artiste, une harmonie des états affectifs, un juste équilibre entre 
les mouvements de la passion et les données de l’observation, et, 
disons le mot, c’est la santé des organes, car en tout ce qui con- 
cerne la biologie, harmonie et santé ne font qu'’un. 

Avoir conservé le pouvoir de l’auto-critique pour un écrivain 
ou un artiste, c'est, après s’étre abstrait' de toutes les lois com- 
munes, se replonger en définitive dans la commune loi. L’imagi- 
nation individuelle appréciée par le sens commun: voilà toute la: 
raison d’etre de la critique d’art et de littérature, dans le sens 
objectif comme ‘dans le sens subjectif du mot, si l’on veut bien 
ajouter toutefois qu’ en matière d’esthétique, le sens commun de- 
vient plus exactement le 507 got La critique objective c’est en 
effet le tribunal des gens ordinaires jugeant au travers de leurs 
saines facultés moyennes l’activité d’exception. Or l’activité d’ex- 
ception peut étre une activité supérieure, planant bien au-dessus 
de la raison commune; mais quelque élevé que soit son vol, elle . 
n’a pas le droit d’étre une activité dissidente et de constituer un 
système a part détaché complètement et résolument du banal esprit 
de tous les hommes. L’homme de génie est original et inno- 
vateur sans rien détruire ni rien bouleverser. Quand il brave les. 
règles connues, c’est qu'il en observe de moins factices, quand | 
il fait fi de la logique couramment admise, c'est qu'il vient de | 
trouver dans sa clairvoyance des raisons plus profondes et sp 


il instaure, il dresse des formes nouvelles. 
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se manifeste dans aucune condition exceptionnelle, soit physique, 


‘ soit morale, qui permette de le distinguer des autres créations. Ce 


travail suppose la pleine possession ‘de soi-méme : il est fondé non 
seulement sur une grande sensibilité et une grande hardiesse d’ima- 
gination, mais sur le bon sens. Ii y a, à la fois, chez tout écri- 
vain, un fou inspiré et un sage critique; c’est le fou qui propose 
et le sage qui dispose. Leur collaboration est nécessaire à une 
ceuvre viable. On a beaucoup parlé des extravagances et des en- 
trainements d’Alfred de Musset; mais on ne peut nier le ferme 
et lucide bon sens qui soutenait ses ceuvres les plus fantaisistes, 
et -:Nisard dit avec raison que cet enfant du XIX siècle le plus 
troublé, était, sur les points essentiels de la poésie, de l’école de 
Boileau. On connait les trop morbides et dangeureuses chimères 
d’Edgar Poé. Mais c’est parceque le poète a soumis ses frayeurs 
et ses impulsions au jugement de sa raison, qu’il a pu les coor- 
donner, les assujettir è des .régles d’art, et tirer de leur chaos 
une ceuvre esthétique : c’est parce qu’il fut capable encore bien 
longtemps d’affronter en face son intime ennemi, qu'il a pu s’en 
faire comme un auxiliaire. On sait les folles équipées de Gérard 
de Nerval dans un monde hallucinatoire. Mais le rève s’évanouit 
et le réveur s’éveille. Alors il se défie de ses entraînements, de sa 
fièvre et de ses nerfs; il s’applique à calmer son pouls. Il réflé- 
chit, il raisonne, il combine, il calcule, il compose en un mot. Il 
veut que son ceuvre forme un ensemble dont les parties soient bien 
distribuées, dont les lignes soient bien agencées, et, d’une incohé- 
rente vésanie il fait une chose harmonieuse. 

- Nous résumerons donc nos conclusions relatives à l’influence des 
états pathologiques sur la production géniale, dans une série de 
trois propositions. 

Dans une première proposition, nous affirmerons que la que- 
stion concernant la création géniale dans ses rapports avec les 
anomalies et les malfidies de l’esprit me peut fas et ne doit pas 
étre jugée en bloc. Et en particulier il est admissible qu’ un état 
morbide soit une source dynamogénique et comme une cause 
d’énergie plus intense et surtout plus originale dans les productions 
imaginatives d’ordre affectir alors qu'il est, au contraire, toujours 
une entrave pour les modalités puremeni intellectuelles du génie. 

— Dans une dewuxième proposition, nous avancerons que dans l’or- 
dre des génies affectifs en général et du génie littéraire en par- 


| ticulier, l’élément morbide ne devient nuisible à la valeur esth&- 


tique du produit qu’en tant qu'il altère la sphère intellectuelle du 
commettant, parce qu’il entraîne alors la perte de l’auto-critique 
et surtout de l’harmonie, en dehors de quoi il n’est point d’oeu- 
vre d’art. 

Dans une #rozsième proposition, nous dirons que, toute altéra- 
tion de la sphère intellectuelle étant mise à part, une modification 
de la sphère affective par excès ou par déviation ne tarit pas l’é- 


| cornoBIuMm, Vol. I, Anno II, Novembre-dicembre 1907. 5 
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lément de beauté. Elle entraine seulemente une beauté d’un ca- 
ractère plus individuel. 

Mais, dira-t'on, ce caractère n’est-il pas en soi le signe d’une 
vitalité d’exception, irrégulière, monstrueuse? Et. admettre qu’une 
monstruosité peut étre esthétique, n’est-ce pas affirmer bonnement 
qu’une laideur peut étre une beauté ? 

Nous entrons ici dans un domaine de relativités où toute opi- 
nion absolue doit éètre entachée d’erreur. A la question de savoir 
si une idée ou une émotion d’ordre pathologique peut devenir 
matière d’art, on peut répondre d’une facon affirmative, en prin- 
cipe, si l'on veut bien reconnaître que le pathologique n’est pas 
d’une autre essence que le normal dont il représente par quelque 
còté l’exagération et l’hypertrophie. N’y-a-t-il pas dans chacun de 
nous, et à quelque degré, l’embryon d’un phobique, d’un fetichiste 
ou d’un sadique, par exemple? Mais dans la pratique, tout est 
question de mesure et d’application. Le pathologique ne peut servir 
aux besoins esthétiques à partir du moment où il affecte un ca- 
ractère tellement individuel que ce caractère est exclusif de toute 
communion méme partielle, car une émotion, dans laquelle les 
hommes ne peuvent communier, est au point de vue esthétique 
frappée de stérilité. Cette émotion ne saurait enfermer en soi la 
sympathie générale et l’universelle solidarité qui doit unir l’huma- 
nité tout entière vibrante d’un rythme commun; et ceci revient 
à dire qu'elle est nulle pour l’art. 


D.R G. DROMARD. 


Tutto ciò che riguarda la Redazione e l’ Amministrazione del 


Canobium — lettere, manoscritti, cartoline, libri, ecc. — vuol 
essere indirizzato impersonalmente, alla Direzione o al- 


l’Amministrazione del Cenobium, Lugano, Villa Conza. 


di ” Vanité des vanités! — O chant des Ecclesiastes, 
sangloi des humaines fastes, 
clameur des gloires néfastes! 

I: Au sein des tourmentes vastes, 
ui, tout ici bas n'est rien — et, du taudis jusqu'au trine 
Sol de diamanis, — quelle que soit la couronne, 

(E le néant nous environne. 

si i Que l’on porte à deux sa croix — ou qu'on marche solitaîre, 
n Blasphémant les divins noms — 0U procramani leur mystère, 


vanité des vanités! 
STEPHANE SERVANT. 


IGNORABIMUS! 


Pai 


Riscintillan nel ciel senza la luna, 
misteriose e gelide, 
miriadi di stelle; e sola va 
nel millennario suo destin ciascuna, 
va per gli antichi tramiti n 
de infinito e dell'eternità. 


apre pensosa l’anima 

i ì Pali per l'infinito eremo, e va 
a rr i destini suoi cupi aspettanti,. 
Mi. «ma mon conosce il termine 


pa 


suo antico cercar quale sarà. 


O. MALAGODI. 


FRAGMENTS DE QUATRAINS DE AL GHAZALI®) — : i 


Anima! monstrueux qu’agite une Ame obscure, pa 
Monstre muet, comment, è ma mère, 6 Nature, i 
Suis-je ta conscience et ton verde, et pourquoi 
Sembles-tu ne penser et ne parler qu0en moi? 


La nature accomplit sans morale et sans got Taabia % 
Son euvre indifferente au beau pur comme au juste; 
Et c'est nous qui créons ou qui recréons tout, i 
Toute vertu sublime et toute forme auguste. it. 


Qu’une nouvelle vie aimante en toî commence ; va 
Multipliant en toi la joie et les douleurs, 
Vois dans l’ Humanité comme ton étre immense, 

Et fais tiens ses espoirs, son ivresse et ses pleurs. 


Fraternise, 6 mon ame, avec les astres d'or, 


Ames aussi, britlant par la nuit infinie; 
Brile comme eux, palpite, aime et souffre, aime encor; 
Avec l’aube et les soirs sublimes communie. — Mi 


Tout le ciel se reflète au fond de ta prunelle; 
Partecipe è la vie immense, étre d’un jour, 

Par la science, ou par le réve, ou par l'amour; Mer tg 
Étre éphémère, en toi mets la vie éternelle. . 


Il faut. donner ses yeux, il faut donner son dame, 
Ses Ièrres et son sang, sa passion, sa flamme, 

Tout entier se donner comme fait, le Soleil, È 
— Avant d’aller s’éteindre en l’éterne! sommetl. ci 


Effet mystérieux de l’infini des causes,. 
Quand tu te sentiras un avec toutes choses, tool 
Avec le ciel, avec la terre dont tu sors, i 
Tu ne vaffa oil de l’ombre où vont les m 


Ro) SMESSO IALIA AI BO > Pane A 
de . S n » . . 
Rien ne te survivra dans l’immense aveniy 
Que ta cendre, et peut-étre un vague souvenir 
De vertus, si tu venx en laisser la mémoire: 
Les mortes ont leur soleil, leur soleil est la gloire. 


Pour le contemplatif de la vie éternelle 

i Perdu dans la Substance et comme éteint en Elle, 
sh Demain n’est pas, non plus qu’hier ni qu’aujourd’ hui, 
be Et les mots vie ou mort n’ont plus de sens pour lui. 


JEAN LAHOR. 


SR A MIA FIGLIA 


Dai lidi, dove non fanno candidi 
le nevi î campi, dove non salgono 
nes ai monti le torbide nebbie 
e ogni zolla dà fiori e ogni stella 


se sorrisi e piove baci e da fremiti 

È il sole, bella fra le sue vergini 

“E i a me forse Alemane t'addusse 

% co’ miei sogni più fulcidi, Cloe. 

E i Quanto di verde conserva il vivere 

di. È mio, quanto ancora fiorir nell'anima 


“+4 mi sento l’ellenico nome 
Na suona, ond’è dolce, Cloe, chiamarti. È 


Pe’ tuoi grand’occhi, che brillan placidi 
nel volto bello come sfavillano 
i laghi d’Elvezia fra il verde, 
sotto î tepidi soli di maggio, 


non vorrei quanta fulge in America 
potenza d’oro, nè ciò che i lividi 
fronti orna ai tiranni o le esangui 
dita alle esili donne britanne. 


v 
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E s’io potessi vivere i secoli 
che ho più sognati nella bianca isola 
divina, ove a Saffo e ad Alceo 
primi rise l'eterna bellezza, 


o dove Aspasia sapiente e Pericle 
Olimpio e Fidia divino diedero 
al genio di un popolo l'ale 
a vittoria tolte e alti e ai venturi 


non più concessi voli permisero 
non n’avrei gioia simile all’estasi 
în cui mi rapisci, schiudendo 
ora ai primi sorrisi le labbra. 


Possan le labbra tue non conoscere 
îl pianto, Cloe; nè fiori neghino 
a te della vita le spiagge, 
ove tanto amor mio volle addurti. 


Ma, come dolce mela su vertice 
sommo rosseggia sola, nè possono 
spiccarla î coloni e i fanciulli, 
chè gli umori e la luce del cielo 


la toccan soli, soli la baciano, 
così, dei sogni sul sommo vertice 
assisa, te mai non raggiunga 
nè contatto nè cura del volgo. 


E a me e alla madre tua giunti all'ultima 
sera e al luogo, onde venisti, prossimi 
conforto supremo conceda 
de’ tuoi miti occhi l’umido raggio. 


ANGELO PIZZORNO. 


LA LIBRAIRIE D'UN LIBRE CENOBITE © 


Votre question comporte quelque cruauté. C’est un choix tra- 
gique que celui auquel je devrai maintes fois me résoudre en fai- 
sant la sélection que vous me demandez de pratiquer, car ces 
quarante volumes sont loin de combler. mon avidité. Tenez ma 
réponse pour une gageure où je mets la circonstance à profit pour 
vérifier le jeu de ma volonté. Pour ne point fausser l’épreuve, je 
me conformerai donc strictement aux conditions de votre pro- 
gramme. Tout au plus me reserverai je la liberté de faire relier 
mes livres et cette clause m’autorisera à réunir parfois en un seul 
exemplaire les deux tòmes d’un méme ouvrage. 

Parmi les livres de votre première catégorie, et afin d’opposer 
au récit oriental de la genèse notre épopée occidentale, je ran- 
gerai dans ma bibliothèque: 1. L’exposition du système du monde 
de Laplace, puis, composant notre tétralogie biologique: 2. Un des 
tòmes de l’/7isfoîre naturelle de Buffon, celui où, avec la classi- 
fication des oiseaux, l’idée d’évolution déjà prend naissance; 3. Za 
philosophie zoologigue de Lamark; 4. L’ Origine des Espèces de 
Darwin; 5. Z’eau de mer milieu organigue de M. R. Quinton. 

ces ouvrages j’ajouterai encore, dans l’ordre scientifique: 6. L’2r- 
troduction è la médecine expérimentale de ‘Claude Bernard et dans 
l’ordre philosophique: 7. La métafhysigue d’Aristote; 8. La théo- 
rie de la vision et les principes de la connaissance humaine de 
Berkeley, dont je ne me séparerai pas, le Dialogue d’Hylas et de 
Philonotis; 9. La critique de la Raison pure de Kant; 10. Le 
monde comme volonté et comme représentation de Schopenhauer ; 
tI. L’Intelligence de Taine; 12. Za volonté de puissance de 
Nietzsche; 13. Les /oîs de l’Imitation de Tarde. Je ne retiendrai 
dans l’ordre historique, — et, du point de vue systématique, -—- 
que le seul ouvrage de Fustel de Coulange; 14. Za Cité antique. 

Estimant qu’aucune considération morale d’aucune sorte n’est 
propre à satisfaire une sensibilité vive unie à un esprit clairvoyant, 
ayant reconnu dans le point de vue moral, pris comme mesure. 
objective de l’existence, la manifestation et la cause de tout pes- 
simisme, je n’admettrai, parmi les livres de votre seconde catégo- 
rie, que ceux-là qui m’aideront, selon la formule où je fais tenir 
toute justification de l’existence, à transmuer en perceptions des 


. sensations, à transformer le sensible en-intelligible, ceux qui me 


donneront, non des exhortations, mais le moyen ou le reconfort 
immédiat d’un spectacle. Parmi ceux-ci je retiendrai entre tous: 
15. L’Ethigue de Spinoza pour son cinquième livre (de la puis- 
sance de l’entendement ou de la liberté de l’homme). J'y joindrai 
puisqu’aussi bien cette conception exprime l’essence la plus intime 


(1) Vedasi il fascicolo di Settembre-Ottobre. 
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de mon propre effort  philosophique et puisque c’est en somme. 


pour subvenir à mes propres besoins que je compose cette biblio- 
thèque, j'y joindrai, quelques imparfaits qu’ils puissent étre, deux 
de mes livres: 16. Le Zovarysme et 17. Les Maisons de l°Idéa- 
lisme pour la méthode spectaculaire que le premier implique et 
pour la substitution de l’Esthétique à l’Ethique comme justification 
de l’existence qui s’affirme dans le second. Puis, sans trop hésiter, 
je classerai : 18. £° EVoge de la Folie, d’Erasme; 19. Le Don Qui- 
chotte de Cervantes; 20. Ze Candide de Voltaire; 21. Za Tenta- 
tion de St. Antoine et 22. Bouvard et Pécuchet de Flaubert qui 
sont autant des vues générales et en quelque sorte abstraites sur 
l’humanité ; 23. Zes Maximes de La Rochefoucauld; 24. Les Pen- 
sées de Pascal: 25. ZL’ Apologie de Raymona Sebond, qui sont des 
vues analytiques sur la nature morale; enfin, occupant une place 
à part, è titre de toniques et d’aliments nerveux: 26. Grandeur 
et Décadence des Romains de Montesquieu pour l’admirable dialo- 
gue d’Eucrate et de Sylla qui s’y trouve joint dans quelques 
éditions et 27. Ze Crépuscule des Idoles de Nietzsche (Traduction 
de Henri Albert) pour /Anzéchrist qui en forme le motif principal. 

Parmi les livres du troisième groupe je retiendrai, pour leur 
valeur purement formelle: 28. Zes Orazsons Funèbres de Bossuet, 
et, pour des raisons analogues à celles qui ont dicté le choix pré- 
cédent, mais qui s’exerceront ici à l’égard de catégories plus con- 
crètes: 29. Mme. Bovary, et 30. l’Éducation. sentimentale de 
Flaubert; 31., Un volume de Molière composé du Zourgeois gen- 
tilhomme, du Malade imaginaire et du Tartufe; 32. Un volume 
de Corneille composé du Ci4, de Cinna et des /oraces; 33. Un 
volume de Racine avec Phèdre, Andromaque et Britannicus ; 34. Un 
volume de Shakespeare comprenant Arnzoine et Cléopdtre, le Songe 
d’une nuit d’ Été, Romeo et Juliette (Traduction Montégut); 35. Azzsî 
parla Zarathoustra de Nietzsche; 36. Un volume d’Ibsen avec 
le Canard sauvage, Solness le Constructeur, la Dame de la mer; 
37. La Guerre et la Paix de Tolstoi; 38. Ze René et l’Atala de 
Chateaubriand pour faire place au Romantisme sous sa. forme la 
plus éclatante et la plus virulente; enfin, parmi les contemporains : 
39. Le Chemin de Velours de Remy de Gourmont, choisi pres- 
que au hasard parmi tant d’autres ouvrages où l’appropriation 
‘ parfaite du terme à son objet met au service de la pensée la plus 
indépendante la prose frangaise la plus pure qui se puisse lire 
actuellement et 40. Ze Jardin de Bérénice de Maurice Barrès pour 


la nuance nouvelle dont cet écrivain a enrichi les lettres en mé- 


langeant, selon des proportions inaccoutumées, l’instinct d'analyse 
à la sensibilité. 

Si je n’ai fait entrer dans ma bibliothèque aucun poète, c’est 
parce que je pense qu’il convient de réserver aux poètes une hos- 
‘ pitalité plus intime et meilleure, celle de la Mémoire. ” 

Mon livre préféré: Bouvard et Pécuchet. 


JuLES DE GAULTIER. 


jo) ira de sprrnli soag sovrana, € pra gli UL 

Î consegnata quale superbo privilegio al Sommo 

ote perché una sola volta nell’anno tra fragori di buccine 

e licenza di pronunziarla nell’Arca dell’Alleanza. — Ma io 
are le strade che conducono verso i tempi di prima; 

- sulle latro presnie. L9S storie scritte SIR uomini, 


e sia pure 
L delle ea più Uane da noi. Perchè essa disvela 

che gli uomini impasero a sè stessi, per costringere 
breve cerchia del linguaggio il pensiero vagante nella 

È che non conosce la siepe terminale — trascinati sempre 

ce illusione ch’essi potessero per questo divino strumento 

la parola liberatrice, la parola eccelsa che niun labbro umano. 
i potere di pronunziare mai! È nella tenacia del durante 
vince le deluse speranze e che va contro alle vis- 

| nei secoli, una grandezza che ha virtù di com- 

mia anima! E in virtù di quella grandezza amo il pic-- 

nel quale è contenuta la meccanica intellettuale degli 


a sarebbe la risposta sulla Libreria Cenobitica. Che se 
o si 2 stare alla scelta ca ia uti si mettano 40 gra 


RULE OTTOLENGHI. 


question touchent la Librairie d’un libre Cénobite, m’em- ; 
rt. ve n’ai Lison su le livre de prese le mieux et 


sie del 40 o je n'ai i jamais pu, non piùs; me i com- 
e telle sorte que, lorsque je me retire comme vous le di- 
quelque retraite d’été » je n’y emporte guère que du pa- 
c. La sagesse serait peut-étre de n°y rien écrire, car ces 
une fois noircis d’encre, deviennent, à coup sîr, le livre 
ne le moins ! i 


re Lr RE a (zionali anbiridlani delle Riviste 
e letterarie, di qualche Romanzo o libro di Storia e 
che gli vengano mandati dal Libraio nella solitudine 

definitiva. n tici dai gusti del Cenobita, dalla 
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durata del tempo ch’egli passerà nella sua cella, quali e quante. 
opere predilette egli porterà inoltre seco da avere sempre a por- 
tata di mano, senza forse consultarle che per un quarto d’ora 0 
un’ora durante settimane e mesi. 

Io di tali autori ho i seguenti: 

Nietzsche, A/so sprach Zarathustra; Montaigne, Essaîs; Spi- 
noza, Ethica ;. Goethe, Faust; Leopardi, Canti ; Platone, P%edon ; 
Haeckel, We/tràtsel; Shelley, Prometheus; Kant, Kritik der reinen 
Vermucht; Shakespeare, Hamlet; Cervantes, Don Quijote; Neu- 
mann, / discorsi di Gotamo Buddho. 

Ho anche Sant'Agostino, ma non l’apro mai da oltre ven- 


PAoLO LANZKY. 


Il presente clima intellettuale è meno che mai propizio perchè 
attecchisca l’uomo wrius bri, se pure codesto riverito bipede 
non è una finzione metafisica anche nel passato. Nel Medio 
evo c’era chi si contentava della Bibbia la quale era... una rac- 
colta di libri. 

Stà il fatto che ora ci riempiamo lo spirito di troppi libri; 
direi, in francese perchè non mi soccorre una frase italiana più 
felicemente icastica, che « on créve de littérature », e così rimane 
assai poco tempo per pensare. 

Una pedagogia sbagliata rinsalda sempre più l’errore che lo 
spirito sia un imbuto da riempire e non un focolare da accendere. 

Si intende subito che nella scelta proposta dal C@enodium non 
devono entrare i libri di mestiere ed i libri cari alle mummie... 
esclusivamente erudite, ma i libri che ciascuno di. noi vorrebbe 
aver scritti e che altri hanno scritto per noi e che servirono a 
discoprire e rivelare noi a noi stessi. In generale, io amo i libri 
starei per dire musicali, quelli che mettono in attività le cel- 
lule spirituali ed invitano ad integrare le idee; libri dinamici 
che lasciano 7éver e non obbligano ad accogliere. rudemente le 
idee dell’autore. Questa tendenza del mio spirito mi accompagnò 
nelle varie fasi della mia disciplina scientifico-letteraria. All’età 
della luna di miele dell’immaginazione, « quando era tutto sole il 
mio pensiero », non avrei potuto pensare alla possibilità di una bi- 
blioteca senza le opere di Mazzini, Michelet, Vittor Hugo, dei. 
grandi ottimisti, degl’assertori delle « magnifiche sorti e progres- 
sive » del genere umano. Dei poeti, si capisce bene il parchi, ado- 
ravo quelli del dolce stil novo. 

Al periodo dell'educazione universitaria si riferisce l'inevithiie 
encefalite positiva con Spencer, Darwin, Hàckel, Ardigò e qualche 
scorribanda nel Taine. Ma la dottrina positiva non riuscì mai ad. 
appagare le mie esigenze pratiche; quindi, oltre ai reati di versi. 
ita provocati dalla desolante concezione meccanica dell’uni- 
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represse nella poesia dei grandi dolenti e degli spiriti ironici. 
Lasciavo / principî di Psicologia di Spencer pei Canti di Leopardi; 
lo studio delle leggi della lotta per la vita si alternava coi Zeztge- 
dichte di Heine; abbandonavo Ardigò per Beaudelaire; il De 
Musset mi risollevava dal mondo lombrosiano dei delinquenti. Fi- 
nalmente il positivismo, i cui metodi continuo a trovare piena- 
mente legittimi nel campo teoretico, lasciò il posto all’idealismo 
critico. Le preoccupazioni del problema morale che, secondo me, 
non ammette soluzioni all’infuori dell’ipotesi religiosa, o del pri- 
mato della ragione pratica nel senso kantiano, vennero accumu- 


. lando i materiali pel novo edificio. 


E i quaranta volumi? Li sceglierei tra quelli che ricordano le 
varie fasi della mia evoluzione mentale, perchè godo rivivere gli 
stati di animo passati o per meglio dire tentare di rivivere. Devo 
peraltro riconoscere che l’assenso all’emozione estetica è stato più 
duraturo di quello dell’emozione intellettuale ; sicchè molti poeti 
della mia giovinezza mi accompagnerebbero nell’eremo, ma pochi 
filosofi e pseudo filosofi che mi entusiasmarono allora. 


I e II SERIE. 


Kant: Le tre critiche e la fondazione della Metafisica dei co- 
stumiî. — Fichte: Za destinazione dell’uomo. — Schopenhauer : 
Mondo come volontà e come rappresentazione ; Aforismi; Parerga 


und paralifomena. — Hume: Saggi. — Lange: Storia del mate- 


rialisno. — James: Psicologia; Coscienza religiosa. — Montai- 
gne: Pensées. — Pascal: Pensées. — Vico: Scienza’ nuova. — 
Spinoza: Etica. — Renan: Z7utte le opere. — Caryle: Eroi; Sar- 
tor Resartus; Passato e presente. — Amiel: Pensées. — La 
Bibbia. — Mazzini: Opere. — Guyau: Tutte le opere. — Taine: 
L’intelligence. — Histoire de la littérature anglaise. 


III. 

Flaubert: Correspondance. — Dante: Tutte le opere. — Sha- 
kespeare:  Zeatro. — Heine: Opere. — Leopardi: Opere. — 
Cervantes: Don Chisciotte. — Lucrezio: De rerum natura. — 
Manzoni: Opere. — Vittor Hugo: Wotre Dame; Scelta di poesie 
liriche. — Omero: Iliade ed Odissea. — Carducci: Poesîe ; Prose 
scelte. — Schiller: Poesie. — Foscolo: Poesie. -— Thackeray: La 
fiera della vanità. — Tolstoi: Guerra e pace. — France: Pagine 


scelte. 

Quanto al libro che amo di più? Una pagina di musica che 
esteriorizzi l'essenza della mia anima... Quanto a quello che ho 
amato di più e per parecchio tempo è — inorridite — / /gZ 
del capitano Grant, di Giulio Verne, che mi hanno procurato le 
gioie più intense della mia poco gaia fanciullezza. L’autore più 
suggestivo continua ad essere Ernesto Renan. 


FeLICE MOMIGLIANO. 
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Voi volete sapere quali sono i libri che porterei di preferenza 
con me nella solitudine (nella libera natura cioè, o in prigione). 
Non amo i sistemi; ed escludo quindi le opere scientifiche pro- 
priamente dette per nominare solamente quelle che preferisco e 
che mi hanno impressionato di più fin dalla prima lettura, Ec- 


cole: Homère, Odyssée; Platon, Symposion et Apologie de Socrate x 


l’ Evangile in greco; Ovide; Orace; Dante; Boccaccio ; Cervantes, 
Don Quixote; Shakespeare; Spinoza; Molière; Rousseau, /MWow- 
velle Héloise; Lessing; Schiller; Goethe; Henri Heine; D. F. 
Strauss; Renan, Vie de Jésus; Casanova; Louvet, Zaublas ; Scho- 
penahauer; Darwin; Du ‘Prel; F. Stuart-Mill; Max Nordau ; Char- 
les Richet; Tolstoi. 

Non credo che un uomo possa essere completamente infelice, 
se gli resta almeno qualcuna di queste opere per me veramente 
classiche. 

Dr. Frép. MAIER. 
Direttore della Rivista « Psychische Studien » 
fondata da A. Aksakow. 


... Riguardo all’ inchiesta sulla Ziblioteca di un libero Cenobita, 
La prego di dispensarmi dal rispondere. Sono certe domande 
imbarazzanti, perchè in fatto di letture ogni età e ogni: professione 
ha le sue predilezioni, non solo, ma una medesima persona in 
differenti circostanze «lella vita può trovarsi disposta a diversi 
generi di letture, di diverse e spesso anche contrarie tendenze 
filosofiche. 


DONATO CAMERINI. 


Jai réuni dans ma jeunesse une vaste bibliothèque et mes: 
gotùts ont toujours été très cosmopolites et très écletiques. ‘Cer- 


tains auteurs, rejetés par l’opinion générale au second rang, me‘ 


plaisent autant et plus que maintes idoles classiques. J'aurais 
donc été fort embarrassé d’improviser une selection aussi délicate 
que compliquée, si par une heureuse rencontre d’idées, avec mes. 
instincts de cénobite, je ne m’étais déjà représenté en cellule et 
dans la seule société d’un petit nombre de volumes préférés. — 
Le chiffre de quarante immortels, méme en écartant les auteurs 
vivants, peut paraître d’une sobriété excessive, quand on songe 
à l’immense production littéraire et philosophique des temps 
écoulés. — Pour vous obéir, j'ai du faire abstraction de mes 
préférences passées, et en sacrifiant de chers souvenirs, je me 
suis borné à rendre compte de ma mentalité actuelle de lecteur 
parvenu à la cinquanteseptième année. — Les livres que j'indique 
sont ceux qui, à travers nos révolutions politiques et intellec- 
tuelles, me paraissent avoir conservé la fraicheur de la jeunesse 
et la force de la vérité. 
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La Bible. — Le Koran. — Homère (@uvres). — Aristote 
(politique et poétigue). — Plaute (Oexvres). — Esope. — Euripide 
— (Oeuvres). — Sénèque ((Euvres). — Plutarque (/es Vies). — 
Coesar. — Cervantes (Don Quichotte). — Walter Scott ((Euvres). 
—. Richardson ((uvres). — Shakspeare ((:uvres). — Goethe 
(Voesies Liriques). — Grillparzer (Thédtre choisi). — Hobbes ( ex- 
vres). — Spinoza ((uvres). — Boccace (Les Contes). — Machiavel 
((Euvres). — Locke (de l’éducation). — Bacon (@uvres). — Mon- 
taigne (Zes £ZEssais).. — Ronsard (@uvres). — Vigny (Poèmes). 
— Victor Hugo (Les Orientales; Les Chatiments). — Marivaux 
(7%hédtre). — J. Rousseau (uvres). — Voltaire (La MHenriade). — 
Molière (Eures) —- La Rochefoucauld (IMaxîmes). — Alexandre 
Dumas fils (Le /i/s nature! ; la Dame aux camélias > Le père pro- 
digue). — Barbier (Les /ambes). — Joinville (Vie de St. Louis). — 
Madame de Sévigné (Leztres). — Zola (Euvres). — Balzac (Eugé- 
nie Grandet). — Bodin (Za République). — La galérie des por- 
traits de Mademoiselle. — P. Corneille (Polyeucte; Imitation 
de J. C.) 

Entre mes écrivains de prèdilection, je mets au prémier rang 
SPINOZA. 

Ep. DREYFUS-BRISAC. 


Io ho pensato più volte ad una mia Biblioteca ideale, colle- 
zione di breviarii dello spirito, in una stanza severa di un castello 
abbandonato fra una cerchia di monti aspri, o sopra una roccia di 
fronte al mare, ovvero sul vertice di una delle vecchie torri soli- 
tarie della divina Campagna romana. 

E sulla porta vorrei ammenitrice la parola .Silentium. 

Perfetta nel silenzio sarebbe la rievocazione e la visione dei 
fasti dello spirito; il quale, dal fervore tragico dei secoli, dall’o- 
ceanico flusso della vita, ivi avrebbe come racchiuso le brevi for- 
mule della potenza e del sogno infinito. 

Così alla scelta dei libri non presiederebbe l’impulso della pre- 
dilezione speciale: chè vorrei la mia biblioteca nom-mi circondasse 
solo di affinità elettive, razionali e sentimentali. — Non bastereb- 
bero per questo, in fondo, il proprio pensiero ed il proprio sen- 
timento ? 

Io vorrei, invece, che questi, per concordanze e per opposi- 
zioni, per risoluzioni e per ribellioni, fossero come il centro — oc- 
chio per riguardare e godere, mente per approfondire e valutare — 
dell’opera totale dello spirito culminante nei secoli. Sì che io 


| fossi, in fine, come il mago che, con un atto, con un gesto sem- 


plice, potesse evocare e rivivere i mondi più complessi, i più oscuri 

e i più luminosi — latenti nelle brevi formule — della ragione 
e della fantasia, del reale e dell’ideale. 

— Ed aliora, nei tre gruppi distinti da Cerodiuz, io porrei; 

A) 1. Una raccolta di monumenti, scritti o figurati, di po. 


| soli primitivi “re d'India, d’Egitto, ecc., dove potessi co. 


<% , 
pa re, 


78 COENOBIUM 


gliere, in quello ch'io ho chiamato « l’indistinto primordiale delle 
tendenze metafisiche » le scaturigini delle future costruzioni dello 
spirito; 2. /vagmenta Philosophorum Grecorum di Maullach; 
3. Logica di Aristotele; 4. Dialoghi di Platone; 5. Enneadi di 
Plotino; 6. Summa di Tommaso d'Aquino; 7. Ofere di Giordano 
Bruno; 8. Ofere di Descartes, Spinoza e Leibnitz; 9. A 7yeafise 
on human Nature e Inquiry etc. di Hume; 10. Le #e critiche di 
Emanuele Kant; 11, Eneyclopidie der Phylos. Wissenschaften e Ge- 
schichte der Philosophie di Hegel; 12. Die Welt als Wille und 
Vorstellung di Schopenhauer; 13. Le Opere di Riccardo Wagner; 
14. First Principles e Principles of Psychology; of Biology di 
Spencer ; 15. On he Origin of Species, The descent of man di 
Darwin; 16. Le Opere di Roberto Ardigò; 17. Gli scritti di Zrer- 
getica (Vorlesungen iiber Naiurphilosophie, etc.) di W. Ostwald. 

B) Nella seconda categoria, che per me mirerebbe non tanto 
a réconfort et édification, quanto ad aprire spiragli su profondità 
di anime, io vorrei: 

18. Paradoxa di Cicerone; 19. Z/ogio della Pazzia di Era- 
smo; 20. Zssaîs di Montaigne; 21. De docta ignorantia del Cu- 
sano; 22. Pensées di Pascal; 23. Parerga und Paralipomena di 
Schopenhauer; 24. Also sprach Zarathustra e Menschliches etc. di 
Nietzsche; 25. A travers Chants di Hector Berlioz; 26. Operette 
morali di Giacomo Leopardi; 27. Epistolarit di Wagner e di 
Beethoven. 

C) 28. Omero; 29. Tragici e lirici greci ; 30. Carmina di 
Orazio; 31. Za Comedia di Dante ; 32. La tragica sioria del Dottor 
Faust di Marlave; 33. Zlegie Romane di Goethe; 34. Zrzo alla 
Gioia di Schiller, con la 9° Sinfonia di Beethoven; 35. Libro dei 
Canti di Heine; 36. Z Canti di Giacomo Leopardi; 37. Le Poesie 
di Giosuè Carducci. è 

Questi î Libri Librorum che vorrei raccolti nella stanza, vi- 
gilata dalla parola Si/enzium, di un castello abbandonato o d'una 
solitaria torre laziale. 

Il libro che più amo? Za Critica della Ragione pura di Ema- 
nuele Kant. 


ERMINIO TRoILO. 


Tous les ans, quand je vais à la campagne, j'emporte une 
quarantaine de livres; mais ce n’est pas toujours les méèmes. Sil 
fallait que ce soit les mémes et que tous les autres périssent, 
J'en serais attristé. Ceux que je voudrais sauver d’abord, de ce 
cruel naufrage que vous imaginez, seraient, à quelques anomalies 
près, ceux que place au plus haut rang le goît classique. Je 
ferais la plus grande part è la littérature grecque; j'y choisirais, 


selon l’ordre .assez constant de mes préférences, Platon, Hésiode, | 
Pindare, Sophocle, Eschyle, Plutarque, Homère. — J'adjoindrais 
aux Grecs deux ou trois latins, Virgile, Ovide, tout d’abord, peut- 


i RR je ROSA Lesina de Lab Les sd 
Di me suis toujours senti plus de penchant sont 


spento stai j ai éprouvé une vive jouissance 
e, esthétique et philosophique, à relire un livre 


BARON CARRA DE VAUX. 


di filosofia? Dico la verità; io conosco abbastanza 
amente i diversi sistemi che sono apparsi man mano 
sofico; ma per lettura diretta e completa non ne co- 
rap Gg (a Kant, Hume, vito Spen- 


tocca | e ore ella TSO non è il sa] 
| fo rZo del pensiero verso la verità, la sua lotta contro le 
e.. Quindi ‘aggiungerei volentieri a quelli già citati, gli altri 
Si (anzi in verità li vado aggiungendo): Aristotele, 


‘Tommaso, erat: ona; Fichte, Hegel, ecc. 


3 Sn Per un | pezzo mi è stato compagno il ERRE 

, poi Pascal, poi Montaigne, poi Marc’ Aurelio. Ma 

cizie che anch’esse, come quelle umane, si raffreddano, 

\ano, quando è compiuto l’assorbimento psichico. Ma 

possono riannodare. Così prenderei questi libri citati, > 
giungerei gli Zvangeli; parte del Vecchio Testamento ; 

del Med: ‘ le Conversazioni imaginarie del Landor; al 

di ecì, 

FEUA Virgilio, Dante, ba Boccaccio, Bojar- 
Leopardi, Manzoni, Goethe, Schiller, Heine, Cei 
Molière, Victor Hugo, Lamartine, Shakespeare, Wor- 
eredith, Ibsen, Tolstoi, Dostosièski, Mille e Una 


O. MALAGODI. 


r 
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Puisque vous voulez bien me domander quels sont les quarante 
volumes que je préfére et dont je composerais ma bibliothèque de 
cénobite, voici, en attendant que je réalise ce voeu, les livres que | 
j'emporterais peut-étre — je dis «peut-étre » car on n’est jamais 
sùrs de ce qu’on ferait qu’en le faisant: | 

PHIiLosopHIE: Platon: Dia/ogues. — Descartes: Discours de 


la Méthode: — Fouillée: 7° Zvolutionnisme des. Idées-Forces. — 
Ribot: Psychologie du sentiment. — Bergson: L’Évolution créatrice. 
— Blondel: l’Action. — Séailles: Essai sur le génie dans l'art. — 
Lamarck: Pkilosophie zoologique. 

ReLIGION — MoRALE: Za Bible — Les Évangiles — Les 

Epitres — L’Imitation de Jésus-Christ — Epictète: Maximes — 
Marc Aurél: Pensées — St. Augustin: Confessions — Pascal: 
Pensées — Amiel: /ournal. 
LITTERATURE: Homère: Odyssée — Sophocle: Thédlre — 
Virgile: ZBucoligues — Théocrite: /dy/es — Montaigne: Zssazs 
— Rabelais: Gargantua et Pantagrue! — La Bruyère: Les 
Caractéres — La Fontaine: /ables — Racine: 7Thédtre — Vol- 
taire: Contes — Musset: 7Aédtre — Lamartine: Méditations — 
Vigny: Poésies — Victor Hugo: Les Contemplations — Balzac: 
La cousine Bette; La recherche de l’ Absolu — Flaubert: Madame 
Bovary — Dante: La divine Comédie — Goethe: Faust —- Cer- 
vantes: Don Quichotte — Shakespeare: 7%édtre — Brunetière: 
Essaiîs de critique. 

Voici, Monsieur, à peu-près, je n’en suis pas sfîìr, les livres 
que j'enfermerai près de moi, noblement, donc simplement, reliés, 
dans ma cellule. 


PAUL GAULTIER. 


Ritirandomi a vita cenobitica, io porterei con me la parola di 
Nietzsche onde disfarmi del secolo e costruire la mia istallazione 
spirituale di là del bene e del male. 

E anche mi accompagnerebbe qualche libro di Maurice. Bar- 
rès, per l'igiene dell'anima e per la possessione di tutte le facoltà. 
sensitive nell’adorazione di Ze. 

In Remy de Gourmont troverei i salmi adeguati ad ogni ora 
liturgica ; in André Gide la guida per gli esami della mia co- 
scienza onde averla tutta nelle mie mani, pronta a fornirmi le più 
rare emozioni. i 

Gabriele D'Annunzio spanderebbe sulla mia anima la fragranza | 
musicale d’un organo bizantino, e Jules Lafargue darebbe atleti î 
mie labbra il sorriso della Gioconda... do 

Forse i libri non sommerebbero a quaranta. " 

Sarebbero tuttavia bastevoli a perfezionare il mio Dio di gior 
no in giorno, finchè egli fosse assorbito in. me, inebriato di me. 


a 


LA LIBRAIRIE D'UN LIBRE CENOBITE 8I 


Comme livre de morale et de religion, il n°’y a pour moi que 
le livre des livres: Za 2:0/. Quant au reste, un coup d’eil à 
‘ma petite biblithèque me suffit pour vous renseigner sur mes 
Me preferes. Tels sont: 

Gogol: Ames mortes. — Tolstoi: Anna Karenine. — Lermon- 
toff: Poésies. — August Strindberg : /rferno, La Chambre rouge. 
— Fròdng: .Sam/àde Dikter. — Runeberg: Poésies. — Byron; 
Musset; Victor Rydberg; Villiers de 1’ Isle-Adam: /istoîres  sou- 
_ veraînes. — Hichens: The Garden of Allah. — Henri Heine: 
—. Poésies. — Lenau. — Altenberg: Wie ich es sche. 


] 
Tob O. VANNICOLA DE LICHNIZKI. 
{ 
i 


.... Quant à la Bibliothèque d’un libre Cénobite, pardonnez- 
moi de me récuser. Il n’y a pas de livre qui convienne également 
à tous les esprits, surtout libres. Les croyants peuvent tous 
s’accomoder d’une Bible, un Coran, un King, un Zend Avesta, 
un Veda; les esprits libres ne connaissent pas cette uniformité 
dans la discipline intellectuelle et esthétique. 

Et puis: dans les livres il y a des groupes incommensurables. 
L’un demande à la lecture de la connaissance, l’autre de l’édifi- 
cation, le troisime le plaisir esthétique. A celui que Lagrange, 
Mach, Poincaré enchantent, l’ //#ade et le Faust ne disent peut- 
ètre rien, et tel qui ne se fatigue pas de lire et relire Marc Aurèle 
ou l’ /mzzfation, ne saurait que faire aussi bien de Newton et de 
Gauss, que de Shakespeare ou de Henri Heine. Alors, comment 
composer une bibliothèque si l’on ne sait pas pour qui? 


br 


Dr. Max NorRDAU. 


era dr n LA 


Livres de. philosophie théorigue. Le Tarot des bohèmiens — 
clef de la Thorah, de la Rota et des maximes secrètes de Thor 
qui peut remplacer tous les livres écrits et à ecrire en donnant 
les solutions de tous les problèmes. ll suffit de savoir combiner 
les lames hiéroglyphiques et manuscrites. 

Morale et religion: les Evangiles; CEuvres de Claude de St. 

Martin; Gichtel: 7%éosophia Pratica: Ekarthausen; (Euvres de St. 
— Yves d'Alvèdre; Visions; L’Archéomètre. 
Littérature: 7Aédtre Chinois; Apulée: l’ine d'Or; Rabelais: 
ue: Euvres. 
1, Dr. EncaussE (PAPUS). ‘ 


S’il m’'était donné de vivre en cénobite, je me retirerais dans 
| quelque beau coin de nature sans emporter de livres avec moi. 
__Il me semble, en effet, que la contemplation de ila nature suffirait 
| à mon bonheur. A supposer que je me trompe et que je dusse 
| recourir à des livres, je prendrais ceux que j'aime plus que tout 
autres. Ils sont loin d’étre au nombre de quarante, je les compte 
sur les doigts. Ce sont: 


Si Dali coenozium, Vol. IL, Anno IL Novembre-dicembre 1907. 6 


"i 
et 
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En philosophie: les Dia/ogues de Platon: le Discours sur la 
méthode de Descartes; et /es Pensées de Pascal; 

En morale: Le Nouveau Testament; 

En littérature: Le Faust de Goethe. 

Et c'est tout! Car, si je prenais d’autres livres, je ne saurais où 
m'’arréter, toute la littérature romantique y passerait depuis Rous- 
seau à Michelet, auxquels je dois des ravissements sans nom et 
auxquels je retournerais toujours avec délices. 

Mais ceux-ci ont moins marqué sur mon esprif que ceux-là; 
et puis je les sais plus par coeur, en sorte que je crois que je 
les laisserais en compagnie des auteurs scientifiques proprement 
dits qui sont légion et parmi lesquels il me serait impossible de 
choisir. 


EMILE YUNG 
Professeur à l’Università de Genève, 


Quali sarebbero i pochi libri che io sceglierei come viatico, 
per una vita di pace e di meditazione? 

Domanda suggestiva, che’ deve eccitare a una sintesi degna 
lo spirito di chi ha letto molto e può continuare a leggere: del 
letterato, del critico... dell’infermo (anche del povero infermo, che 
cerca distrarre il pensiero dietro i sogni di un libro); ma assai 
difficile domanda per me che faccio il pittore, che sono un uomo 
fortunatamente sano e che ho letto, sfortunatamente, assai poco. 

Ahimè! la mia coltura è quasi... preistorica; è degna di un 
« primitivo », e io guardo ancora al Sole come alla luce più 
bella, più nuova e più benefica. 

Con simile criterio, davvero innocente (l’unica innocenza di 
cui possa vantarmi... e compatirmi), io m’inoltro nelle ricerche e 
nelle manifestazioni dell’intelletto umano. 

Mi manca l’alcool della erudizione per poter digerire cose dif- 
ficili, mi mancano gli occhiali necessari per attraversare gli in- 
trighi sapientissimi di certi libri — più misteriosi dei misteri della 
Santissima Trinità — e mi accontento, per amore... e per forza, 
di leggere soltanto scritti semplici e chiari, quelli generosamente 
umili — del Leopardi, dell’ Heine, dello Shakespeare, di Omero, 
di molti canti di: Dante (senza commenti, veh 1) e di pochi altri 
poeti e pensatori — che sanno essere grandi coi piccoli, che non. 
sdegnano di farsi capire dai miseri mortali. 

Questi sarebbero i libri da me preferiti, se potessi pensare a_ 
un ritiro di pace e di meditazione, queste le fiaccole che dovreb- 
bero illuminarmi la mente, la vita, il mondo... se non dovessi 
invece dedicare tutta l’attività! e la passione del mio spirito a 
studiare un altro libro che più di tutti ispira ed esalta l’anima 
mia — quello della. « Natura ». 

Libro non retorico, non astruso, non misterioso — come cer- 
tuni suppongono — ma chiaro, sebben profondo, pieno di luce e » 
di bellezza. 


n mio. , più ‘acerbo dolore. i 
«pi "i pd IO ANGELO DALL’OcA BIANCA. 


CI 


les o que je. ZAN comme les « bréviaires » de 0 
ceux dont la. fréquentation me charme inlassablement ) 


ipes la Nasa Evolutionniste, de E AZO, AI la Philo- 
oologigue, de Lamarck; Za Philosophie de l’Esprît, de Hegel; 

e comme Volonté et Représentation, de Schopenhauer: © 

de Spinoza; la Théorie des quatre mouvements, de Ch. 

| les Ennéades, de Plotin; les Origines du Chvristianisme, 

nan; la Pluralité des Mondes habités, de Flammarion; /e 

gine et se Ltituel de la Haute Magie, d’Eliphas Levi; (en né- 


7 de la lea doni: de Stanislas de Guaita. 
)) Parmi les livres de morale et de religion: 
o Plagara i Gia; badi « de ia de Renan; (29 


a coda de St. Antoine; Salammbé, de Flaubert; Axé7, de 
de l’Isle-Adam; Les Zi//es du Feu, de Gérard de Nerval; 
serie de la reine Pédauque, d’Anatole France; Le. Mariage 
| Pécheurs d’° Islande; le Roman d’un Saphi, de Pierre 
la Recherche de l’Absolu; Séraphita; Louis Lambert, de 3 
Zanoni; les Derniers jours de Pompei, de Bulwer Lytton; 0/0 
extraordinatres de Poè; Uranie, de Flammarion; /’ Z/lu- i 
de Jean Lahor; /a DALIA de Gilbert-Augustin Thierry; a tica 
vadis Artificiels de Quincey (trad. de Beaudelaire). arte A 
o Le livre que j'aime le plus? MRRrOe co 
da, DI me semble bien que c est encore Le era Gità ou LR n 


n me le plus heute et la sua aa 


SR F. JOLLIVET CASTELOT, 


Président de la « Société Alchimique de France » 
Directeur des MNouveaua Horizons. 


‘ 


. 
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Scelta di libri per un libero IAA 

Filosofia: I Dialoghi di Platone, la Somma teologica di':S; 
Tommaso, l’ Etica dello Spinoza. 

Morale e religione: La 2:00, | /mitazione di Cristo, i Pen> 
sieri del Pascal. 

Letteratura: La Divina Commedia, i Drammi dello Shake- 
speare, un’Antologia dei poeti francesi del periodo romantico. 


VITTORIO BENINI 


(prof. di filosofia nel regio liceo « Dante » in Firenze). 


Ci jointe la liste des quarantes volumes dont je composerais 
ma Bibiothèque. 

Mon livre de prédilection serait les I/isérables de Victor Hugo: 
si je n’avais qu’un livre à prendre, ce serait celui-là. 

Quant aux autres ouvrages, je les indique sans ordre déter- 
miné: Don Quichotte de Cervantes; Homère; Shakespeare — Cri- 
tique de la raison pure de Xanf — Origine des espéces de Darzozn- 
Vie des Hommes illustres de P/utargue — Faust de Goethe — 
Anna Karénine de 7o/stoò — Mie prigioni de .Silvzo Pellico — 
Tacite — Ancien et Nouveau Testament — Voyage de Gulliver 
de Swift — Théatre de Schiller; Sophocle; Rabelais; Molière; La 
Fontaine; Montaigne; Pascal; Labruyère — Système du Monde de 
Laplace — Virgile — Salammbò et Madame Bovary de /Zaubert — 
Légende des Siècles de V. Hugo — Vie de Jésus de Rezan — A. 
de Musset — Théatre de Beaumarchais — Théàtre de Marivaua — 
Le monde comme volonté de Schopenhauer — Béranger — Con- 
tes de Voltaire — Les Mille et une ‘nuits — Grandeur et dé- 
cadence des Romains de Montesquieu — La. Rochefoucauld — 
Marc Aurèle — La Mer de Michelet — Les Chàtiments de 
V. Hugo. 

Il ne s’agit pas d’admirations de commande, mais de livres 
que je lis réellement et que je me plais à lire. Certains auteurs 
très illustres n°y sont pas inscrits, comme Dante, Corneille, Pla- 
ton, Eschyle, Descartes, Lamartine, Aristote, lord Byron. Ce n'est. 
pas que je ne les regarde comme des maîtres de la pensée; mais 
il s'agit de mon gofìt personnel, et de mes lectures favorites. 

Si l’on avait è composer une bibliothèque de 40 volumes devant 
seule subsister, alors que tout le reste des ceuvres humaines serait 
anéanti, le choix serait tout autre : ll faudrait, je suppose, le Dic- 
tionnaire Laorusse, 17 vol., avec l’ Encyclopedia britannica, 22 vol. 
Mais je n’ai pas cru devoir les mentionner ici, car, si j'ai bien. 
compris le plan proposé, c’est la bibliothèque d’un ermite, sa sa re- 
tirant du monde, et n’ayant à lire que les 40 volumes qu? il tali 
apportés avec lui. 

Enfin il faudra m’excuser si la littérature frangaise y occupe 
une si large part, un peu plus de la moitié. Sauf les livres lati 


CHAEEAS RICHET. 


.. «++ Pour dresser cette liste, cela me prendrait beaucoup 
s. Et d’ailleurs si, pour m’adapter à votre hypothèse, je 


_— La Rochefaucault: IMaxiîmes — Lafontaine: Fables. 
ltaire: Romans et Contes. — Diderot: Contes. — Dickens: 

o de Noél; David Copperfield. — J. J. Rousseau: Confessions. 
speare: Zhédtre — Victor Hugo: Orzentales ; Odes et 
Légende des Siècles.— Balzac: Plusieurs de ses romans. 
de Maupassant: Zes Nouvelles. — Daudet: Le Petit Chose 


CH. PEAVRUIER, 


+08 di oblige, e ‘però rispondo al suo invito ‘cortese e se 
pure torni arduo rispondere al proposto questionario. Comunque. 
di ci roverò. — Posseggo una discreta raccolta di libri e opu- Ho AVE 
onizzantì con l’indole de’ miei studi. Pochi, ma buoni ; 330 
ochi e buoni restano pur ricevendone spesso moltissimi in vile 
no. amo tutti has: di un amore Ranch e davvero non sa- “TI 


vorrei meco le e di Mibrisi. Cattaneo, Duna Botiozo: 
Colajanni, era Ls ‘n cri Ta Ardigò, 


DSi 
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ducci, Giusti, Porta, Rapisardi, Cervantes, Dickens, Manzoni, V. 
Hugo, Zola. 
Sono più di 40... ma, perdio, li porterei meco a ogni costo. 


Lino. FERRIANI. 


Je suis très touché de l’honneur que vous me faites en m’as- 
sociant à votre enquéte. Je n’y puis, cependant, participer parce 
que je ne suis pas l'homme d’un livre ou de quelques livres. Je . 
ne suis pas insensible à la forme littéraire, mais je la subordonne 
au fonds. D’autre part, le fonds qui le donne complet? J'expri- 
me donc, dans la mesure de mes possibilités, le suc de chaque 
ouvrage, et je passe à un autre. Et puis la vie est trop courte, 
et il y a trop de question è étudier pour passer son temps à ru- 
miner. Il y a aussi le besoin de produire, de cooperer pour sa 
faible part à la fortune intellectuelle de l’humanité, et celui d’ in- 
struire, de répandre des idées qui feront progresser les esprits. 
Où prendre, dans ces conditions, le temps de relire, de deguster, 
de redeguster, à petits coups, une ceuvre? 

M. LIiMOoUSIN. 


Excusez-moi, je vous en prie, si je renonce de répondre d’une 
manière positive à votre enquéte concernant la Bibliothèque d’un 
libre. cénobite. Je serais, en effet, malheureux, si ‘on m'obligeait 
de restreindre ma bibliothèque è 40 volumes, c’est-à-dire aux 40 
volumes que j'ai déjà lus. La lecture est pour l’homme moderne 
un élément aussi indispensable que l’air qu'il respire, et moi, je 
ne voudrais pas étre condamné à réspirer toujours le mème air. 
Il faut « changer d’air » pour vivre. Il faut méme souvent respi- 
rer de l’air mouvais pour satisfaire certains besoins, ou pour rem- 
plir certains devoirs. Mais si, d’autre part, le but que vous pour- 
suivez par votre enquéte est de connaître la « petite bibliothèque 
de l’intimité » de vos lecteurs, les livres qu’ils aiment « d’un 
amour d’àme », vous les invitez, je crois, à faire une profession 


de foi, È 
Or, je n’aime pas les professions de foi qu’on fait pour le 
grand public, à moins qu’elles né soient pas suggerées par des 
terribles expériences internes, comme celles de Saint Agustin, de 
Rousseau ou de Tolstoi. 
J. BENRUBI. 


Eccovi la mia risposta: « Non ebbi mai una biblioteca; non 
l'ho; non la desidero: condensare molti libri in uno, una biblio- 
teca in pochi libri, mi pare una delle più antipatiche miserie del 
dilettantismo letterario. Un cenobio laico mancherebbe di ‘unità È 
ideale e di sincerità individuale ; un (RADAR libero non merita | 


saranno raramente dei i di 
o, dopo avere > delta) pretendono di limitare ». 
ALFREDO ORIANI. 


crois qu’ ‘il est iniiieneat diego pour un homme de . 

e temps de faire entre tous les livres qui ont pu l’émouvoir è 
’instruire un choix de quarante volumes: c’est trop ou trop 
La vérité ne nous apparaît plus comme une chose immobile, 
ii se trouve dans un livre à l’exclusion des autres: elle est 
ime méme de l’esprit humain, dans son incessant mouvement 
elle. Comme le beau, comme le bien, le vrai, est la créa- 
n toujours continuée de la vie dans un libre élan vers ce qui 
croît sans l’achever. La tentation est grande de la fixer, de 
r; mais il faut savoir que le repos vient de notre destinée, 
n’a de sens et de valeur que pour le travail qui l’a précédé 
pour celui qu'il prépare. Les livres dont nous avons besoin ne 
pas seulement les livres qui sont écrits, mais aussi ceux qui 
draient à notre attente et qu ’il ne nous sera peut-étre pas 
i pda, lire. Det ne vous envoie donc dai; liste que pour ré- 


: Philosophie: :— Platon: Phédon, Apologie de ato le Banquet, 
a République; Marc-Aurèle; Spinoza: l’Ethigue; Hume: Traîtt 
.de la nature humaine ; Kant: Critique de la Raison pure ; Fichte : 
_ La Destination de l Homme: Auguste Comte: Opuscules. 
| Morale et Religion:— La Bible, le RAmayana, Poètes moralistes 
> la Grèce, Essaîs de Montagne; Caractères de La Bruyère; 
yle : Zes Héros ; Emerson: Essais ; Proudhon: La Question dans 
olution et dans r'Église. 
Littérature:— Homère : / Odyssée; Eschyle; Sophocle ; Lucrèce : 
i Natura Rerum; Le Dante; Shakespeare; Goethe: aust< 
hiller: Poèmes; Tolstoi: /a Recherche du Bonheur; Gorki: 
louvelles ; La Fontaine: Zab/es; Molière; Rousseau: /es Confes- 
25; Voltaires: Contes Philosophiques ; Victor Hugo: Premibres 
endes des Siècles ; les Contemplations ; Michelet: Précis de l° Hîs- 
| doire de la Revolution; Flaubert : Madame Bovary. 


GABRIEL SÉAILLES. 


i non avevo intenzione di rispondere alla vostra domanda. 
tanto mi pafeva cosa impossibile, nelle condizioni odierne 
spirito, acconsentire alla vostra ipotesi di una biblioteca ri- 
a così piccolo numero di libri. Come distaccarsi da quelli 
bene ora non li apriate più che di tempo in tempo, pure 
fatto compagnia per tutta la vita, ispirando, consigliando, 
ndo ? Come rinunziare ai sussidî di quegli altri che v’aiu- 
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tano a capire e a controllare ciò che venite apprendendo dalle 
vostre continue letture preferite? Come, sopratutto, precluder l’ac- 
cesso nel vostro cenobio ai libri che l’oggi produce e che sono 
imminenti nel domani, cioè ai più attesi, ai più comprensivi, ai 
più rivelatori, ai. più densi di analisi e di sintesi nuove, ai più de- 
siderati, insomma, da un moderno pensatore solitario, assetato 
del vero ? i 

Un pensatore moderno, limitato a così esiguo corredo di libri, 
io non lo so concepire; salvo il caso che egli già si sia formato 
un così saldo sistema di credenze da non sentire più gli stimoli 
della curiosità: ciò che basterebbe a metterlo fucri dal moderno 
movimento del pensiero. Ecco perchè io non rispondevo, Ma, pa- 
rendomi scortesia resistere alle vostre insistenze. gentili,  permet- 
tete che io semplicemente vi enumeri quei libri che dovunque io 
andassi, in qualunque condizione io mi trovassi, non vorrei mai 
che mancassero intorno a me; libri che io reputo pieni di sug- 
gestioni, fecondi agitatori di problemi, ricchi di ammaestramenti 
e di conforti: 

Dante: La Divina Commedia. — Shakespeare: Le fragedie. 
— Goethe: Zaust. — Leopardi: Poesie e Opere morali. — Omero: 
Odissea. — I VANGELI. — Chantepie: /istoire des réligions. — 
Harnack: L'essenza del Cristianesimo. — Tytrell: Lex Gredendi. 
— Tolstoi: La vera vita. — L. Elbé: La Vie future devant la 
sagesse antique et la science moderne. — Schuré: Les Grands 
Inîtits.i — Han Ryner: Les Chrétiens et les philosophes. — Car- 
lyle: On Heroes. — Lahor: Jésus. — Lagerlòf: Jerusalem. — 
Sabatier: Vie de S. Frangoîs. — Marco Aurelio: Ricordi. — Ba- 
cone: Essays. — Macaulay: Saggi. — .Maeterlinck: Ze #ésor 
des humbles: — Ruskin: Sesame and lilies. — Wagner: La Vie 
simple. 

Che se, per un'ipotesi, solo un volume mi fosse dato di pos- 
sedere, vorrei che quello fosse il Purgatorio di Dante, dal quale 
attingo la maggior copia di umane commozioni, deliziose e fe- 
conde. 


CorRADO CORRADINO. 


‘Vous avez bien voulu me demander une réponse à votre en- 
quéte sur la Bibliothèque d’un libre cénobite. Voici les livres que 
je consulte le plus souvent et avec le plus de plaisir: 

Platon: Phédon; Epictète : Manuel; Entretiens; Senèque > Let- 
tres à Lucilius; L’ Évangile de Jean; Pascal: Pensées; Vinet: 
Essais de Philosophie morale et de moral@ religieuse; Amzel: 
Journal; Descartes: Principia; Méditations; Zeibnitz :  Monadolo- 
gie; Nouveaux essais sur l’entendement humain; Renouvier: Es- 
sais de critique générale, et notamment le troisième essai « Prin- 
| cipes de la nature »; Spencer: Principes de biologie; Renowvier 
et Prat: La nouvelle monadologie; . Zesbazeilles: Le fonde- 


m dt I lomets Ha: iau du F. Pillon qui 
dans l’Année philosophigue sous le titre « l’évolution de 
so » et notamment la Ain (I 891). 


Loti. $ da pipa: di de ses romans ; Flaubert: iaia tia 7 
Verlaine: la plu- 
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i carriera gold € pra cagli periodo di riposo sono en- 
Dicano essi, ora, DI, libri hanno parlata e di quali non 


esò il io denso 

Ad ogni modo, poichè anche la mia modesta risposta voi avete 

‘cato eccola nei qui segnati volumi. 

etchnikoff: Etudes sur la nature humaine. — Spencer: / 
rincipii ; Introduzione alla scienza sociale. — Darwin: L'o- 
‘uomo. — F erri: “ra do nai — Nordau: Le 
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rappresentativi. — Masson: MNapoléon et sa famille. — Ferrero: 
Grandezza e decadenza di Roma. — Sallustio: Za congiura di 
Catalina. — Bolton King: Storia dell'unità italiana. — Schnei- 


der: L’Ombrie; L’àme des cités et des paysages. — Loti: Vers 
Ispahan. -—- Chiesa F.: Calliope (La cattedrale. La reggia. La 


città). — Carducci: Poesie, Ediz. Zanichelli — D'Annunzio: 27 
fuoco. — Anastasi: // ministro. — Carducci: Prose (in un vo- 
lume). — Zola: Véritti. — P. Adam: La force. — L. Frapié : 


La maternelle. — Dostojewoky: Ze crime et la chitiment. — Wa- 
gner R.: Epistolario. — Maeterlinck: Zeafro. — Sismondi: 7 Ri 
nascimento d’Italia; L'era dei tiranni. — Burckhardt: La ci 
viltà del rinascimento in Italia. 


Ezio MARIO GRAY. 


Le héros de Bourget dont vous parlez est un sympathique 
original et par cela méme, s’il pouvait réaliser son réve, il en 
comprendrait vite le paradoxal néant. Plus spécialement, en ce 
qui concerne la première partie de votre enquéte, le choix me 
semble presque impossible. La vérité n’étant jamais définitive, il 
n'y a pas dans tout le domaine de la philosophie cosmogénique, 
une ceuvre qui puisse étre considérée comme étant à elle méme 
son propre but. La vérité, dans le savoir humain, se trouve dé- 
coupée en fragments, en fragments de fragments, en miettes, en 
miettes de miettes. Irons nous les chercher dans la terre fertile 
des écrits de Spinoza, Leibnitz, Comte? Mais l’oeuvre de chacun 
représente à elle seule une quarantaine de volumes, entre lesquels 
le choix n’a plus aucun sens. C’est donc bien pour vous com- 
plaire, que je laisse ma subconscience guider ma plume au hasard 
des souvenirs. 

Lucrèce: De la Nature. — Francois Bacon: Meilleures pa- 
ges du Novum Organum. — Giordano Bruno; Spinoza; Descar- 
tes; Leibnitz: Les meilleures pages de leurs @ueres. — La Met- 
trie: /7istoire naturelle de l’&me. — D’ Holbach: Systèome de la 
Nature. — Helvetius: 7vaîté de l’Esprit ; toujours sous la réserve 
d’une sélection pour chaque ceuvre. 

Ici une grave lacune; le tribut de vénération qu'il est fa- 
cile d’offrir à la trinité des principaux créateurs du transformisme, 
Lamarck, Darwin, Haeckel, ne peut étre payé aux grands révolu- 
tionnaires de l’astronomie. Ni Galilée, ni Képler, non plus que 
Newton ou Laplace, n’ont laissé d’ceuvres dont la synthèse s’ac- 
corde avec le format des livres d’un cénobite. Donc un grand 
regret avant de passet à: i, 

Lamarck: première partie de la Philosophie zoologigue. — 
Darwin: £° Origine des espèces. — Haeckel: Mistoire de la Créa- 
tion Naturelle. — Auguste Comte et Herbert Spencer: Ur volume 
de leurs meilleures pages. — Schopenhauer: Le monde comme vo- 
lonté et comme représentation. 
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HR paio: —_ Tela ; Me —_ Diuaigne; Les 
ures > pages. — Montaigne: Zssazs. — La Rochefoucauld: 
2@S. — BA; Voltaire; Diderot; J. J. Rousseau : 

Chamfort: Pensées. — Michelet: 2ib/e 

‘sue _ Ren: Penseés et plus belles pages. n 

Quant aux ceuvres littéraires, la beauté n’est pas suffisante. Le 

nobite devrait parmi les chefs-d’ceuvres sélectionner ceux d’in- 
ou de Rapa prgn santa quels monstrueux oublis, 


HomÈRE : ses TR) 


Eeuvie entière. — 

991 DO. —_ ria ; Hindi . La Fon- 

Fables. — Goethe: Faust. — Lamartine: Miditations. —_ 
Vi igny : Poesies. _ SEAL Fai ; i des siècles. 


Sr x le ne; coni pi la belle FOX et du 
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Saas. ce n'est pas un paradoxe d’affirmer qu'il est plus  diffi- 
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STEPHANE SERVANT. 
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at | toutes les peines du monde à envisager la position d’ un 
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son activité littérarie, il se verra contraint de consulter un bon 
nombre de livres — pris pour la plupart en dehors des quarante 
indispensables — il empruntera une ligne à cet auteur, une page 
à cet autre: le volume qui en résultera fera de droit partie des 
quarante en question. 

Eux, les quarante, dormiront la plupart du tèmps sur les 
rayons; mais, je me hate de le dire, le lettré ne saurait se passer 
de leur présence discrète: il a besoin de les savoir à sa perpé- 
tuelle disposition, ne serait-ce que pour vérifier ses citations, où 
pour faire attendre un ami dans son cabinet de travail. 

Et puisque vous fixez au libre cénobite, que je ne serai proba- 
blement jamais — à moins qu'on ne lise dans l’ éternité — un 
nombre fatidique de quarante volumes, permettez-moi, de vous 
citer ceux qui m’ont laissé les souvenirs les plus durables, les 
plus reposants, et qui sans prétendre tous à la philosophie, ont 
formé ma petite philosophie intime. 

L’ Evangile, naturellement, que j'oppose et qui s’ oppose — 
comme le jour à la nuit — au pharisaisme d’autrefois implanté 
dans le christianisme d’ aujourd’ hui. — Epictète, Mazze — Marc 
Aurèle, Pensées — Imitation — St. Thomas, la Somme — Mon- 
taigne, Zssazs. -- Pascal, Pensées — Bossuet, Méditations sur 
l’Evangile et Elévations sur les Mystères — Sir John Lùbbock, 
Pleasures of Life; Use of Life — Mgr. Spalding, Education and 
the higher Life — William James, Religious Experience — Ralph 
Waldo Trine, /rtune with the Infinite — Lingard, Histoire d’ An- 
gleterre — Quelques memoires, parmi lesquels ceux de la com- 
tesse de Boigne. 

En littérature: \es CEuvres d’ Homère;. les Géorgigues; tout 
Rabelais; tout Molière; Zes ab/es de la Fontaine — Lesage, 
Gil Blas — Les Comédies de Labiche — Dickens: David Cop- 
perfield, Nicolas Nickleby, Pickwick Club, Sketches — Jerome 
K. Jerome: /dle Thoughts of an idle Fellow, traduit par ma sceur 
sous le titre de « Persées oisives d'un humoriste Anglais » — 
Une série de récits de voyages tirée de 1’ ancienne collection du 
« Tour du Monde ». — Et parce que je suis suisse, qu’ elles 
conviennent à mon tempérament et qu’elles sont d’ une lecture 
agréable, les ceuvres de R. Toepfer et de V. Cherbuliez. Flaubert : 
Salammb6 — Brunetière, Histoire de la Litterature frangaise. 

Après ceux-là? Après ceux-là tous ceux qu’ on pourrait me 
reprocher de n’ avoir pas cités ici: Les quarante volumes n° y 
suffiraient pas! 


.PRospER MEyER DE STADELHOFEN. 


I°. Platone: Parmenide. — Bacone: Novum organum. — S. 


Tommaso: Summa. — De Bossuet: Zvations sur les mystères 
— Rousseau: Confessions: — Chantepie de la Saussaye : Manza/e 


di Storia delle Religioni. — Hegel: Enciclopedia. — Spencer: 


primi principî. 
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dala — Pindaro: "Te 300) 
— Dante: La Divina ci 


imonio o dle _ A Peri — Manzoni: / bro: toa 
ssî sposi. — Voltaire: Candido. — Victor Hugo: Za légende 


| siècles. —- Verlaine: Sagesse. — Bourget: Ze disciple. — dì 
rousseau : // contratto sociale. — Flaubert: Salammbé. — Tolstoi: | 
urrezione. — Poè: Racconti Straordinari. — Carducci: Rime k 
uove. — Fogazzaro: Malombra. — Anatole France: 7%aîs. “ 
Papi i ; E. A. MARESCOTTI. 
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i’ ble Do qui nous iena je devais ne sauver, 
pour. mon usage personnel, que quarante volumes, voici ceux, 
réflexion faite, dont je peuplerais ma cellule de « cénobite »: 


I-— PHILOSOPHIE GENERALE CRITIQUE ET HISTOIRE, — Augu- 
ste Comte: Cours de Philosophie positive. — Edouard Le Roy: 
Science et Pilosophie. — F. Brunetière; Questions actuelles. Dis- 
i s de combat. Études critiques sur l’histoire de la littérature 
caîse. — Emile Faguet: DixAhwitième Siècle. — Jules Lemaî- 
Contemporains. — Sainte Beuve: Po74+oyal. --  Taine: 
rssais de critique et d’histoire; Les Origines de la France contem- 
oraine. — Thucydide: /istoîre de la guerre du Péloponnèse. — 
ssuet: istoîre des variations. — E. M. de Vogué: /e Roman 
suse. — Paul Bourget: Essaîs de psychologie contemporaine. — 
i Bremond: l’Inquiétude religieuse. — Georges Goyau: Vue 
générale de l’histoire de la papauté. — Chateaubriand: Gérie du 
7 Aris (en y comprenant Afa/a et René). 

LIVRES DE MORALE et RELIGION. — Za Bible (Ancien et 
uveaU testament, Épîtres et Actes) L’Imitation de Jesus Christ 
ec les Ré/exions de Lamennais). — Saint Frangois de Sales: 
pena à la isa siii — Saint Augustin: Confessions. — 


1% 
(x 


ine D’IMAGINATION. ‘— Homère: Odyssée. — Vir- 
Eneide. — Shakespeare: Hamlet. — Corneille: Polyeucte. 
acine: Athalie. — Molière: Ze Misanthrope. — Chateau- 
i: Mémoires d’outre-tombe. — Lamartine: Jocelyn. — Victor 
Les contemplations. — Sully Prudhomme: Les vaines ten- 
, — Fromentin: Domgnigue, — Metlame, Sagesse. — Fo- 
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gazzaro: il Santo, — Maupassant: Pierre et Jean. — Pall Bourget: 
le Disciple. — Pierre Loti: Pécheur d° Islande. — Huyssmans: Ex 
route. Et puisque enfin vous me demandez, quel est, de tous ces 
livres celui que j’aime le mieux, je vous réponds sans hésiter: /es 


Pensées de Pascal. 
ì VicToR GIRAUD. 


I libri che ho amato e amo di più sono stati sempre quelli 
che mi hanno lasciato il desiderio e fatto sentire la possibilità di 
fare a meno d’ogni libro, compreso quello stesso che avevo letto. 

Il più grande, il più importante di questi libri è... il libro 
della vita, l’esperienza del mondo. Senza di questo, tutti gli altri 
libri non sono, o almeno non divengono per me, altro che un 
piacevole divagare nel vacuo cielo delle astrazioni. Che farà dun- 
que della sua biblioteca un cenobita, sia pure libero ? 

Premessa questa osservazione, e supponendo perciò che in qual- 
che«modo egli non resti privo di questo primo e indispensabile 
libro, e supponendo ancora che il nostro libero cenobita si.trovi 
in tale stato di mente e di cuore che gli permetta di abbando- 
nare molti altri libri, ma non già di averli ignorati, ecco quali 
sarebbero (ridotti ad un w2727w2wm) i libri dai quali io non vorrei 
separarmi: 


Tra i religiosi: Alcune tra le Ufarishadi. Molti tra i Discorsi 


del Buddha. Lao-Tse (nella traduzione di Stanislas Julien). /7 novo 
Testamento. Le Confessioni, il Manuale e i Soliloqui di S. Agostino. 

Tra i filosofici: Le /nslituzioni pirroniane di Sesto Empirico. Le 
lettere e i trattati di Seneca. Kant, la Critica. Arturo Schopenhauer, 
tutte le opere. 

Tra i poeti: OrAZIO; DANTE; SHAKESPEARE; LEOPARDI. 

E poichè siamo tra poeti, perchè escludere la più suggestiva 
forse di tutte le forme di poesia, la musica? Aggiungerei perciò. 
molte cose di Palestrina, di Bach e di Beethoven. 

ALESSANDRO COSTA. 


a) Haeckel, Darwin, Spencer, Ardigò, Lombroso, Bain. — 
5) Carlyle, Mazzini. — c) Rousseau, Carducci, Hugo, Shakespeare, 
Shelley, Zola, Gorki, Leopardi, Ariosto, I Promessi sposi, Th. Gau- 
tier, Tacito, (SARETE Verga, Goethe. 
Prof. GioACCHINO CAPRA. 


Il mio pensiero circa i 40 libri? Ma io non ne conosco bene 
uno solo!... Perciò li silesno sempre tutti... 
Innocenzo CAPPA. 


MA PETITO BIBLIOTEQUE PREFEREE. — Max Miller: /rdia, 
what can ît teach us? — Hòftding: Religious-philosophie. — Allanson 


Picton: Te Religion of the Universe. — Houston Stewart Cham- ai ‘ 
berlain: Die Grundlagen des 19 ten Jahrhunderis. — Paulsen. 


va — 

Mes ear va _ pe: Pareto Ethisck idéalisme. 
stra: Bronnen en grondslagen van het gods dienstio ge- 
— Paul Sabatier: St. Ayancois d'Assise. — San Francesco: 
i. — Pascal: Pensées. — Busken Huet: Kanselredenen. — 
as da Kempis: /mitatio Christi. — Hettner: Literaturge- 
o des 18 ten Jahrhunderts. — Brandes: Die Haupistromun- 
n des 19° ten 3 pr dici ao _ Goethe” s Werke — 


Sartor Dida _ . Wordsworth: Poctical PA — George. fot: 
Adam cod — Dickens: David Copperfield — Thackeray: Pen- 
;. — Shakespeare: /7anz/et — Lessing: Nathan der Weise 
iter Pater: Miscellaneous Studies — Mathew Arnold: Essays 

mann Grimm: Michelangelo. — Ibsen: Brandt. 
o Bible est mon livre favori. b 
P. H. HUGENHOLTZ ].! 


OSOPHIE : Descartes: Discours de la Méthode; J. J. Rous- 
emile; Taine, Pages choisies; Nietzsche, Pages choisies; 
oî, Pages choisies. 

MoraLe ET PUEAGIOnO La Sainte Bible ci les FUaEDo les” 
$ L’Imitation de Li Hera St. Augu- 
Sr fu- 


® media ; Vigor. Sugo. È la ala des Sidcles. 

| THEATRE: Eschyle, Z%é4tre; Sophocle, 7%édtre ; Eurypide, 

da Th ori Shakespeare, Thédtre; Corneille, YAédtre choisi; Racine, 

| tre; Molière, Théétre ; Cone. Faust; A. de Musset, Théa- 
| Becque, aa Detti 


a Baiictor iu La ii Alfred de Wola: TA 
TA des Poètes sia XIX id gente, Le- 


i OSATEURS: Chola pesta shvico sO dissi RE. 
; Jules Vallés, /'Er/ant; Paul de Saint Victor, Hommes et 
Flaubert, ages choiîsies; Maupassant, Pages choisies ; 
Loti, Pages choisies. | i 
Romans: Cervantes, Don Quichotte; L’Abbé Prévost, Manon 
; Flaubert, Sani 


96 CCENOBIUM 


médie; Théitre: Shakespeare, Poètes lyriques: Alfred de Musset, 
Nouvelles poésies; Prosateurs: Chateaubriand, Les memoires d’outre- 
tombe; Romans: Flaubert, Salammbd. 

ApoLPHE THALASSO. 


Il Cenodium desidera conoscere quale scelta farebbe un libero 
cenobita che non potesse portare con sè, per un estivo soggiorno 
alpestre, più di 4o volumi. 

Faccio osservare che si tratta di volumi e non di opere, e che 
il soggiorno estivo, essendo annuale, può, anzi deve lasciar sup- 
porre che ogni anno si potrà fare una nuova scelta. Così cadono 
le obbiezioni sollevate in alcune delle risposte pubblicate nel 6° 
fascicolo del Carobîum. Questa interpretazione che ritengo esatta 
mi permetterà di essere brevissimo. Citerò solo il nome dell’ autore, 
del quale intendo portare con me ogni anno, questo o quello 
dei volumi delle sue opere. Aggiungo che la scelta è fatta per 
un soggiorno di riposo mentale, perchè — quando dovessi occuparmi 
di un determinato lavoro — in molti casi, 40 volumi non bastereb- 
bero per la necessaria documentazione, e mi sarebbe d'altronde 
impossibile di fissarne a priori il numero. 

Ecco la mia piccola biblioteca pel soggiorno estivo del TOI 


I. a) 1. Platone — 2. Aristotile — 3. Lucrezio — 4. Giordano 
Bruno — 5. Galileo — 6. F. Bacon — 7. Gassendi — 8. Des- 
cartes — 9. Huyghens — 10. Spinoza — Ir. Locke — 12. 
Malebranche -- 13. Newton — 14. Leibnitz — 15. J. Bernoulli 
— 16. Euler — 17. Voltaire — 18. Rousseau — 19. Franklin — 
20. d’ Alembert — 21. Kant — 22. Laplace — 23. Volta — 24. 
Ampère — 25. Fresnel — 26. Schopenhauer — 27. Rosmini — 


28. Secchi — 29. Ad. Franck (Dictionnaire des Sciences Philoso- 
phiques) — 30. Ernest Naville — 31. Henri Poincaré. 

65) 32. St. Agostino — 33. St. Tommaso — 34. Pascal — 
35. la Bibbia. é i 

c) 36. Dante — 37. Leonardo da Vinci — 38. Goethe — 
39. Carducci. 

II. Il libro che amo di più e che sceglierei se dovessi portar 
con me'un solo volume è il Dictionnaire des Sciences Philosophiques 
par Ad. Franck. 

Tommaso TOMMASINA. 


Sil m’était permis un jour, de connaître, gràce aux dieux, une 
solitude bienheureuse, où mon existence, enfin libérée d’un labeur 
odieux, pourrait s’écouler paisiblement, dans le repos délicieux de — 
la méditation féconde,; voici la série de livres que j'emporterais 
avec moi, au coin de ma retraite de montaignes, afin d’en char- 
mer les heures dorées que m’ appréteraient quotidiennement les 
nobles loisirs dont le destin m’aurait gratifié. 

Série A: (1) Livres de philosophie théorigue et de sciences sete 
des, etc: Plotin, &thigue. Darwins, l’ Origine des Espèces par la Sé 


x 
LI 
Lia 
di 


rama. Taine Pliilocopnio de L Art. Littré, io 
Série B 1) Zivres de morale etc. Marc Aurèle, Pernsées. Pascal, 
sées. La Bruyère, Caractères. Ruskin, Sesame des Trésors des 
et les Lys des Jardins des Reines. Renan, La Priòre sur 
cropole. Maeterlinck, la Vie des abeilles. Plutarque, Za Vie 
Hommes illustres. Louis Blanc, Zistoire de la Révolution fran- 
e. Reclus, Dernières paroles adressées à ses enfants è son 
de mort, — L’Homme et la Terre. Lichtenberger, Richard 
agner Poòte et Penseur. Mithouard, Trazté de !’ Occident. Eschyle, 
é&tre. Euripide, 7%édtre. Sophocle, 7%édtre. Virgile, Géorgi- 
ues et Bucoliques. Shakespeare, La Tempéte et Hamlet. Cor- 
Ile, Cirna. Racine, Arndromaque. Cervantes de Saavedra, Don 


fessions. Voltaire, Candide. Goethe, Werther, Faust (1er. et 2nd.). 
shiller, Don Carlos. Lord Byron, Le Prisonnier de Chillon. Leo- 
ardi, Choîx de poèmes. Victor Hugo, Le 2nd. Volume, expurgé 
entendu de sa phraséologie creuse et de ses obscurités amphi- 
ig) des Contemplations --  Quatre vingt-treize. Balzac, 
Recherche de l’Absolu. Musset, Les Nuiîts. Baudelaire, Les 
/ leurs du Mal. Verlaine, Choix de Poèmes. Verhaeren, Choîx de 
boèmes parmi les derniers parus. Flaubert, Sa/2727256. De Goncoutt, 
harles Demailly. Zola, Germina! — La Débécle. Elemir Bour- 
, La Nef — Le Crépuscule des Dieux. Bjòesnstjerne, Ax 
ossus des Forces humaines. Ibsen, L’Homme du Peuple. C. Le- 
; nnier, Conztes et Noéls flamands (les plus beaux contes que je 
connaisse et qui devraient étre universels). Tolstoi, Aésurrection. 
da > Quant au livre que je préfère entre tous ceux-là, je dois vous 
e qu’ il m’est impossible de fixer mes sentiments là-des-sus. Mais 
que je puis faire c'est de vous indiquer les livres que j’élirais, 
le cas échéant, dans chacune des séries ci-dessus : 

i Série A. Le Schopenhauer. — Série A. Le Ruskin. — Sé- 

(4 


C. a) En Théatre: ZMazzlet. — b) En Poésie: Les Nuîts. 
c) En roman: Za Recherche de l'Absolu, et par dessus tout 1 
he | sublimes Confessions de J.J. Rousseau. 
— Je m'’excuse de clore aussi longuement ma lettre. Je n’ai pas 
è vous entretenir d’avantage au sujet de mes opinions, quant à 
| la question que vous voulez bien me poser. En effet, le choix que 
vous donne plus haut était fait depuis longtemps chez-moi, 


PIERRE BROODCOORENS. 


. Il libro che amo sopra tutti? Ieri, il romanzo di Tristano e 
Co — la vita ardente. Oggi, il Don Chisciotte — la vita so- 
e. Domani? Non so. Il libro che si preferisce è il colore 
rima in un’ora che passa — per chi non ha raggiunto e 
non vuole raggiungere la rigida unità della vita interiore. 


Ma se dovessi scegliere una biblioteca intima, no 
di quaranta volumi. I libri che sono veramente parte 
non possono essere tanti. Per toccare quella cifra bi 
‘comprendere opere meno essenziali; opere che piacciono al 
| stro gusto o servono alla nostra filosofia, che ci sono vicine. 
‘che ron sono in noî: e allora tanto varrebbe moltiplicarne ance 
il numero, disperdendo la fisonomia originale d’una vera bib 
teca cenobitica. SRO N; 
M’imbarazzano anche le categorie: perchè vorrei mettere qu 
| che filosofo nella terza, e qualche inconscio artista nella “pri 
Ma, per semplificare, rispettiamo le regole! 
A) Le Upanishad. i file. 
B) Petrarca: .Secretum. — Larochefoucauld. — Maeterlincl 
Trésor des humbles. — Juan de la Cruz: Subida al monts Carmelo. 
i C) Leopardi. — Wagner: Poemi — Orazio: Odi. —Dant 
Là vita nuova. — Calderon: La vida ‘es sueòo. — Sakespea 
Hamlet. — Cervantes: D. Quijote. — M.m° de la Fayette: Za 
Princesse de Clèves. — Prévost: Manon Lescaut, Liaisons da 
gereuses. — Anatole France. — Maupassant — Z7istano e Isotta 
Mi fermo. Per seguitare, dovrei pensarci sopra. E questo ap- 
punto non bisogna. l 4 VE eni nei 


Quali sono i libri ai quali vorrei ridurre la mia biblioteca per 
farmene una perfettamente consona al mio spirito ? i 


Ohimè, nessun libro risponde sempre alla amara domand 


Ùl 
} 


che scopo ? e sovente quindi io vorrei ridurre quella a un libro 


solo : che mi... disinsegnasse a leggere. . et 


| Tuttavia preferisco spesso i libri che mi fanno piangere 
| nima commovendomi il pensiero; provai, le ultime due volte, 
mile emozione leggendo L’dme d’un enfant di Jean Aicard e 
secondo atto del dramma Una moglie onesta dell'amico mio bi 
e geniale Giannino Antona Traversi. DIE oe: 
Ma quali io ritengo in generale i libri da preferirsi? Ò ir 
anticipo risposto qualche mese fa a tale domanda nel mio lib 
per i giovani Verso la meta, appunto nel capitolo « L’ 
di leggere ». E non è, mi si perdoni, ‘che a citarmi: « Ognu 
da sè può e deve scegliere gli autori ch'egli chiamerà suoi pre- 
diletti. E dovrà dir tali quelli che risveglieranno le sue facoltà 
| assopite, comanderanno: masci / alle idee che incubavano ai 
| nella sua semicoscienza, gli riscalderanno l’anima, daranno le al 
‘alle sue parole, quelli insomma la cui lettura feconderà la sua po: 
tenzialità intellettiva, mettendola — direi quasi — in ebollizione! » 
Quando, insomma — conchiuderò qui — un libro ci. esce 
così suggestivo che quasi cosringa a fermarci tratto tratto | 
| lettura per meditare o per sognare, allora esso deve da | 
| giorno non abbandonarci più. | vol 


PaoLo Savj-Lopez.. UNÌ 


iS “erano ce fue me permettent mes VI de vie: 
rofession, gotts, aspirations, culture, ignorances, àge, etc.: con- 
tions, en un seul mot. 
“Ceci. dit, -étant posé que je vais passer deux mois à la mer 
ca à la montagne, mais que je ne puis renoncer à l’existence © 
| active, qu’emporterai-je ? ? 
__CHAPITRE I. Philosophie et Science: Rien he vieillit plus vite 
qu’un système philosophique, si ce n’est un système scientifique. À, 
pi erica de livres scientifiques a t'on avantage à relire cinqg ou. 
— dix ans après leur apparition, en dehors du cas où l’on veut 
faire ceuvre d’historien? Donc, très peu de livres. anciens déjà Uli 
VAR Cia Mais volontiers j'emporterai trois ou quatres ceuvres que je pot 
ne connais pas encore de Kant, Spinoza, Platon, Spencer, Scho- gle 
sa | penhauer, Leopardi. J'emporterai surtout les derniers volumes pu- 
bliés par l’éditeur cher aux philosophes, Alcan, dans sa Bibliothè- 
| que de Philosophie contemporaine, les derniers, quels qu’ils soient — 
ea Psychologie, Sociologie, Philosophie — de Bergson, Ribot, 
a PR Fouillé, Ferri, Ferrero, etc, sa relirais volontiers les Zssazs. de 
Vi Spencer. 
SOG . En matière de dae rien dle non plus, sauf, peut- -étre 
ci . Renan (l’Avenir de la Science) et un mémoire sur une question 
ui m’intérese; rien que des livres d’hier, sur les sujets qui m’oc- 
| cupent: volumes de la Bibliothèque de Philosophie Scientifigue, 
Sa les dernières Année Biologigue, Année Psychologigue, Revue 
» 
È 


vo perarzale des ‘Sciences, Science Progrès, etc. 
MIND La science et la philosophie du présent — et en quelque me- 
— . sure de l’avenir — m'intéressent plus que celles du passé. 
6 S En dehors de trois ou-quatre ceuvres anciennes que j’emporte 
| pour faire connaissance, ou, exceptionnellement, pour relire, les. 
* | volumes de la première série seront donc les principales publica- 
| tions scientifiques et philosophiques des deux ou trois derniers 
mois. Il va de soi que j’emporte aussi un bon livre sur la mer 
5 ou sur la montagne, selon .le cas: un livre sur l’histoire de la 
ui région et un livre sur sa vie présente; une monographie, s'il en 
| existe, comme celle de Demangeon sur la Picardie; tout au moins, 
_ en France, le volume correspondant dio in imazet: Il faut > » i 
| comprendre le cadre dans lequel on vit, comprendre comment vi- 0.00 
: vent les hommes que l’on rencontre. Au total, pour la première DI 


» % 


série 12 ou 15 volumes, pour la plupart, des actualités. Bier 
 CHAPITRE II. Morale et Religion. Deux ou trois. ceuvres par- a 
celles que je veux relire : je choisirai entre Marc-Aurèle, Epic- Dal 

t te, Le Koran, Confucius, Spinoza, Za .Sagesse de Charron. LT 

y Tr ois volumes: peu de Sag ce dont je devrais rougir, mais. (i. 


100 CCENOBIUM 


il faut étre véridique. D’ailleurs, bon nombre de volumes de la 
troisième série, et quelques uns aussi de la première, sont en une 
certaine mesure cevres de moralistes. Cela fait compensation. 
CHaPITRE IIl. Liftérature, Art, etc. Ici il y a beaucoup 
de choix. ZEssazs de Montaigne, Lettres Persanes de Montesquieu, 
Gil Blas de Lesage, Historiettes de Tallemant des Réaux, Lettres 
de Diderot-Volland, Rabelais (pour essayer de dépasser la 4ome 
page, ce à quoi je n’ai jamais réussi) Molière, Chamfort, Rivarol, 
Don Quichotte (1ère traduction frangaise, 1614-1618). Comme poé- 
sie, de préférence, une bonne Anthologie: celle de Crépet, quoi- 
que maintenant vieillie; Zégende des .Stècles de Hugo, Villon, 
Baudelaire, 7yophées d’Herédia, Verlaine (choix), La Fontaine 
complet. Du Dickens: Pickwick, Nickleby, Chuzzlewit; le savoureux 
Johnson de Boswell; Certain personal matters de Wells. Un recueil 
factice d’une vingtaine de contes de Rudyard Kipling; Les Colloques 
d’ Erasme; Ze Tartarin de Daudet; Les contes de Voltaire; Anatole 
France: /istoire Contemporaine, Pedauque, Jerome Coignard, Crain- 
quebille, et Putoîs; Les Flaubert, Bouvard et Pécuchet en téte. Quel- 
ques contes de Maupassant. Un ou deux Mark Twain; Grazndorge de 
Taine. En fait de théàtre, Molière, Musset, Ibsen, Becque, De Curel. 
Les derniers volumes de Remy de Gourmont.... Je cite en désordre, 
comme les livres eux-méème sont placés. Mais la salade n’est pas 
achevée... Ajoutons y un peu de viande substantielle: deux ou 
trois volumes à choisir entre Aristophane, Sophocle, Eschyle, Euri- 
pide, Plaute, Tacite, Shakespeare, pour les jours où je n’aurai 


pas réellement travaillé. Mais sans doute les 20 ou 22 volumes . 


que J'emporterai de cette troisième sèrie ne sont pas tous compris 
dans la liste qui précède. 

Quelques uns seront des livres parus depuis peu: les derniers 
Cahiers de la Quinzaine, un roman récent de Fogazzaro, de Wells, 
de Mme. de Noailles, ou de tel autre des 10 ou 15 écrivains 
actuels, généralement pas « académisés », qui m’intéressent. 

Mon livre préféré? Il varie selon le goîìt, naturellement, selon 
les occupations, l’état d’esprit, les circonstances. Si j'ai paressé, 
si je me suis promené, je choisis dans la première ou seconde ca- 
tégorie. Si j'ai travaillé, je préfère le soir prendre au hasard quel- 
ques volumes de la troisiéme: Les £ssazs, Don Quichotte, Pickwick 
Club, Bouvard et Pécuchet étant parmi les préférés. 

Peut-ètre, en pratique, le livre que je préfère est-il celui qui 
vient de m’arriver; c'est celui que j’ouvre d’abord, souvent pour 
le vite refermer d’ailleurs. Après quoi Cervantes, Dickens ou 
Flaubert reprennent leurs. droits. 

Vous vouliez une confession? La voilà, sans honte, sans pui- 
deur naturellement, parce que sincère, parce qu’ expression exacte 
de la réalité. — Qu'est-ce que cela prouve?... 

HENRY DE VARIGNY. 


Nel prossimo Fascicolo pubblicheremo molte altre risposte che ci 
sono” già pervenute e che nel frattempo ci perverranno. 


Lo SPIRITISMO ALL’ AVANGUARDIA (1) 


È ..È la prima volta, se non erro, checi. 00° 
. : avviciniamo intimamente, sperimentalmen- 
| te, ai fenomeni, anzi direi, all’organismo 
così detto spiritico, a quei rappresentanti 
ne , . transitori, evanescenti, della vita dell’al 
di là, di cui si vuol negare l’esistenza, mal- | 
ii: grado la leggenda universale, ribadita da 
3 mille fatti che continuamente ripullulano 
be sotto i nostri occhi.. 
CESARE LomBROoso, 
nella Lettura di settembre 1907. 


Hifippi: nomi oa PE convinti fanno ressa nello spirito. 
blico — Recpi fatti, nuovi si antichi) scoprono una breccia 


Chi « sono Ds 
Sono studiosi... che hanno continuato a studiare; malgrado 
dogmi, uno «scientifico », che affermava: — non c’è niente 


izio — e poi, un dogma ecclesiastico che ammoniva: — c’è 
ello che ti dico io e fin dove ti dico io. Credi e non vedere! 
Come si somigliano quei due dogmi! E, perchè stanno in lot- 
chiesa e... chiesa? chiesa da pulpito e chiesa da cattedra? Perchè 
n si mette d’accordo la « Congregazione dell’ Indice » con la 
novi sima «Accademia dei Lincéi » — Lincéi?... ma prima, forse, 
‘e /ciechi | - 

# Certo; non si accordano per ragioni di bottega. 

. Ed il dogma della fede cieca, cui risponde, come campana a 
\pana, quell’altro della... negazione cieca, fanno il vuoto. 

_E l’umanità si allontana dal più alto e dal più profondo dei 
d suoi problemi, dal problema dei problemi, dividendosi in due pe- 
rili schiere: 


quelli che credono a tutto perchè non capiscono nulla; 
quelli che non credono a nulla, perchè non capiscono tutto! 


Frattanto, nell’una e nell’altra Chiesa, si bada all’incensamento 

siproco : una delle più solenni e suggestive funzioni (o cerimo-- 
e) di rito...... E si sta in pace, burlandosi del prossimo. 

«Ma, tra la fede cieca e la negazione cieca, eccoci a noi, pro- 
tarî della nostra coscienza indipendente e del nostro cervello, 

| pensatori liberi, più che...... liberi pensatori : eretici, quindi, di 

Vu pe” le Chiese ! ! 


“ i 


at, Gli articoli firmati non vincolano l'opinione della Direzione nè l’indirizzo 


a 


© ranza DE (e Ria in TR Noi, come disse recenti 
| mente Alessandro CRIABRAE respingiamo tale falso leto 
caput mortuum. i i 
Gli studiosi dell’Ignoto vogliono piuttosto. continuare, colla loro. 
testa e colle loro gambe — malgrado il duplice anatema. E, quanti | 
- più sono, lungo il cammino alto e silvestre, tanto è più DSCREO 
‘ad essi la via e la vita: ad essi, argonauti del Mistero!... ; 
Noi abbiamo continuato sempre, noi continueremo sempre 
per la verità e per la fede, che non devono essere monopolio « dn 
nessuno: noi intendiamo assolutamente .a separarle si corredi 2, 
da... fabbricerie! ‘ > 
.- Per.la verità e per la Fede, che non devono, perciò; essere . 
espropriate a nessuno; che non devono essere esercizio di Stato : 
nè laico, nè clericale. Tutti - insieme, lavoratori. dell’ Ideale, tu 
amici in un patto comune di libertà e di progresso... — ma od; 
a quelli che oppongono barriere, ché fanno barricate, alla coscienza di 
umana che vuole raggiungere Dio! i 
Tutti insieme, perchè tutti uomini, in vista all’Infinito, sulla | 
terra di tutti... Ma guai a chi tradisce il lavoro comune e la co. 
mune ricchezza | Guai all’egoista: uomo, 0 casta! di 
| Guai a chi crede di possedere la verità e cerca nasooliicri e , 
come refurtiva, non nella mente e nel cuore, ma nello scrigno! | 
Nessuna entità, nessuna energia, nessun valore personale, nes- 


sun contributo singolo, di pochi, o di molti, dev’essere disprezzato | N: 
e sconfessato dalla Ricerca. Tutti devono poter entrare e, dall’urto | si 

| di tutte le correnti e di tutte le tendenze, senza interdizioni e. 

| senza ortodossie, potrà nascere un pò di verità, quel tanto . che A 


|. possibile, per ora, agli umani. par 


« Il Culto del vero, in qual si sia modo venga concepito € fi 
creduto, è sempre un passo verso la conquista di un sapere più 
ampio e profondo ». Così scriveva a noi, da Genova, il 24 Luglio 

n 1905; Enrico Morselli, associandosi alla nostra solenne commemo 
razione di Ercole Chiaja, tenuta con grande successo di aderen: 

‘e di intervenuti al Circolo Filologico di Napoli, il 13 Agos 
1905, da me e dagli amici F. Zingaròpoli ed Enrico Passaro. ( 
I Ma questo «sincretismo », diciamo così, non è inteso 
caste scientifichel Anche Enrico Morselli sta fra gli ultimi « 
pritori » dello spiritismo, venti anni dopo di Cesare Lombros 

E, se il sentimento pubblico è assente o reticente, gli è p 
chè male educato da questi famosissimi direttori di coscienze 
quali restano chiusi nel loro Verbo, come in un tempio bramin 

Ma noi vogliamo entrare! Veglia: passare | 


. 
. 


® Saranno presto .pubblicate in elegante. volume, a Milano, le Confi 
tenute per questa Commemorazione, le autorevolissime lettere di adesione di 
tabilità scientifiche o letterarie, l’Epistolario contenente le corrispondenze d 
stri scienziati con Ercole Chiaja ed altri ) atizzientizi documenti inediti, Tacco; 
’ gli spiritisti di Napoli. 


È ecco, nell'ombra, un formidabile esplosivo: lo Spiritismo. 
| & Si accendono, di nuovo, tutti i valori ideali e passionali del- 
| l’anima umana, bruciano tutti gli atomi del moto fulgido e irresi- 
ibile verso l’Ideale... È N ‘ 
|». Se non abbiamo tutta la ragione noi, certo voi avete tutto il 
FI torto, o Signori della Scienza, eroi della sesta giornata, scopritori 
Sax: ell’America dopo la... scoperta, eterni penitenti del peccato miso- 
sta, clericali dell’insegnamento e della ricerca :  bestemmiatori 
positivismo e di Augusto Comte: bestemmiatori dell’evoluzione 
di Darwin e di Wallace! 

— L’Umanità, davvero che se ne infischia di voi, o. accademici, 
e «chiudete gli occhi per non vedere ». L'umanità si lascia in- 
lietro voi e le vostre pergamene e le vostre encicliche... e corre 
pida e certa al fatto nuovo, a la parola nuova. hs 
«Non vuol più saperne, l'umanità, delle vostre... cere (lacche) 
| benedette! Ed è un palpito solo, nel gran cuore anonimo, cuor 
dei cuori, è un palpito di riconoscimento e di ravvedimento: — 
andiamo, via! La verità è da quell’altra parte! Andiamo. 


vole ha fatto seno della toga... Ed è un mormorio tutto intorno, 
; a sordina, una voce di ritornello — trucchi, trucchi, tutti truc- 
, i fenomini spiritici! eteri 

. Qualcuno si sofferma all’ interruzione. Qualche altro ricorda: 
- e come! Dal pulpito mi è stato detto che i fatti son tutti ve- 
i, ma che spesso dipendono... dal Diavolo... Dalla cattedra, mi 
si dice che i fatti non sono che trucchi. 


| cattivi, secondo i casi, solidali al bene, o al male dell’umanità, e 
| gli spiritisti sono, pertanto, scomunicati sia dal prete in sottana 
RO che dal prete in toga — dalla Chiesa e dalla scienza ufficiale. 

| _»—»—’‘— Forse, gli Spiritisti hanno ragione -. dice qualcuno — e, 
|. per essi, ha ragione la sapienza antica, confermata dalla ricerca 
| sperimentale e osservativa moderna! Sentiamoli — dice qualcuno, 


LA 


la 
i 


4° “dolore umano. L'attesa! 


* 


ascoltati. Fanno centro, improvvisamente, essi che non hanno nè 
insegna, nè bottega! 
E torniamo a noi. 


* 
* 


. Paolo Gibier, il primo allievo di Pasteur, sperimentava a New 
York, nel suo laboratorio batteriologico, tenendo il medium — che 
non era mercenario, ma privato — rinchiuso in gabbia di ferro, 


. Ma, dal clero scientifico, frattanto, qualche prelato più autore-. 


| — Gli Spiritisti, a loro volta, li attribuiscono a spiriti buoni o. 


s° più di uno — e passa un fremito dall'uno all’altro, e l’attesa si 
| allarga, diventa unanime, vibrante di tutta la gioia e ‘di tutto il 


| Gli Spiritisti sono improvvisamente scoperti e circondati. Sono 


avergli fatto subire le iù 
| dire, infus et în cute. Ed ecc oli, “nu ente, 
che l'umanità conosce e riconosce, fi 
spontanei non prodotti, cioè, ancora, in sede sperimentale m di 
nica: (siccome conosce il fulmine, fenomeno | spontaneo e. 


dell'elettricità, anche prima delle scintille scoccate dai condensat 


ri, dalle « bottiglie di Leida », nel gabinetto scientifico). 
Ecco, dunque, le apparizioni dei fantasmi materializzati, : 
sguardi ed agli apparecchi sensibili di Paolo Gibier: eccoli foto- 
grafati, nell’austero circolo di sperimentatori... E poi, fenomeni di | 
| sdoppiamento del medium, interessantissimi, date le ineccepibili con- | 
dizioni di controllo. DIET MN 
Detti esperimenti formano l'oggetto di una monografia, dal 
Gibier spedita al Congresso di Psicologia di Parigi nel 1900. L’il- 
lustre e libero scienziato aveva già pubblicato la sua. splendida. 
opera Analyses des choses — ed aveva, a suo tempo, tenute cins'ip 
quecento sedute, col medium Slade, per convincersi direttamente r 
dell’altro importantissimo fenomeno « metapsichico » (per dirla con unt: 
Carlo Richet): quello della SCRITTURA DIRETTA. ME 
Dopo di che, veniteci a contare che, in una data seduta, si è % 
uccato! Possibilissimo. Che abbia truccato il medium, malgrado 
gli astanti — gli astanti, a loro volta, malgrado il medium — in- ‘"Ò 
coscientemente — ovvero, coscientemente e in onta alla serietà Di 
dell’esperimento... Ancora più possibile! v 2 
E dopo ciò?’ RA WA dA 
Assoderete, se siete uomini di Scienza e psicologi, nuovi fatti sur: % 
di automatismo psichico: o nuovi meccanismi autosuggestivi ed | Podi. 
eterosuggestivi. | © i Meno 
Assoderete ancora, e purtroppo, che vi sono sperimentatori 
poco serii e poco esatti... e poi..... nulla più. . sat VAR - 
. Perchè oggi, allo stato degli studi psichici, non è più ammessa ; 
la concorrenza fra Spiritisti e..... spiritosi, anche se Roberto Bracco E° 
| ritorni 545y e Matilde Serao ritorni Pirchipetola del giornale « Ma- Dr 4 
| stro Rafele»!... i | ; «> «EB 
3 Oggi, non è più a discorrere di trucco 0 di verità, negli 
esperimenti in genere. Ma di risultati positivi o negativi! NA 
La possibilità di un risultato falso depone soltanto a vergogna — 
degli sperimentatori. Non si piantano rose per veder fiorire cavoli, 
—— per rassegnarsi solo alla sorpresa di una rosa, piuttosto che 
di un’altra, o, tutt'al più, di un mancato germoglio per condizioni ” 
di clima o di terreno. Se no, peggio per il giardiniere, che Bastg 
seminato ciecamente. i, 
PEA . 1 curiosi semplicisti, frattanto, che credono di aver pagato inu- È, 
—tilmente il... biglietto d’ ingresso... all’altro mondo, se ne ritornano. #g 
. . a casa loro, offesi e delusi. i i tr 
(CE si pubblica la sentenza! Qualche esperimento indisciplinato, 
| fallito per colpa o per errore, o per causa ignota equivale tout ta 
court alla condanna di tutti gli 


O 


4 


a chi ha detto ne tutti debbano convincersi, che tutti siano 
uri. alla peggiora Chi ha detto che tutti DIPniono studiare 


rio: tutti ci vogliono passare, e passare davanti a quelli che 
sanno più di loro, agli specialisti della materia, diciamo così. 
lo direbbe anche Carlo du Prel). 

Sullo Seo avrete nre un Rirpate del primo venuto, 


ne ne fede uc di a Gist la negazione cieca del- 


nico al uo della loro coscienza di ritardatari e 

resti malandati! 

Mib Ed.a noi, avanti! Il grido d’allarme dei precursori e degli an- 

ti: \esignani eroici della Ricerca è come una improvvisa leva militare 

di spiriti ansiosi, d’ogni parte, alla guerra santa della verità. 
Rispondono agli avamposti: piccole fiamme nella notte, che 

Ki saranno, ad ora avanzata, un incendio solo, un sol fuoco. 


| ..Ed il palazzo Imperiale di Tsarkoje- Selo, nel tragico crepu- 
i scolo slavo, accoglie nell'angolo più remoto, uomini e spiriti, nelle 
hi oi cure veglie medianiche di Nicola Nicolaiewitch, czar delle Rus- 
sie, circondato e ventilato di suggestioni fosche, dal cieco turbine 


degli antenati sanguinosi!... 


menti del medium Eglinton, che gli scriveva medianicamente, in 
; gua sconosciuta a lui (g/ossolalia) dottrine altissime, nuove an- 
| che all’intelletto del sommo statista... Medizm celebre! 

Mo: Sdi E Luigi Arnaldo Vassallo insorge a gridare alto il suo Ideale, 
be co im voce di gioia e di pianto, perchè aveva riveduto suo figlio 
4 to! Morse, nel nome santo di Giuseppe Mazzini, spirito eroi- 


4 Tutti piantano MAT in questo, che per ora è suolo N. 


credulo) de uno stato mentale e Basalozioo che non serve a 


_E Gladstone restava ancora e ritornava sempre, agli esperi- 


in Ra, alla luce bullagne e tra i fiori ee, della chies 
| spiritica di Brooklin... 

E Beniamino Franklin e Tommaso Edison (mediuai, oltre 
spiritista, al Congresso di Scienze Psichiche di Chicago, del 1893, — 
presieduto da Elliot Coues) e... Guglielmo Marconi! « Le New. 
« York World nous "pi la conversion au SPIRA de Mar 


i siste ‘chez la princesse d' Antoni del Drago ‘è des séances, q 
« auraient entreiné la conviction» (v. « Revue Spirite » i ei 
bre 1906). 

E‘ continuano i fatti spiritici provocati e spontanei; nua. 
quindi, l'esperimento e l’osservazione... Oggi, come ieri, come do: 
mani.. DUI SA MI 
Ma questi fatti somigliano ad altri, di altri tenipie: Erano v 

i, dunque, anch'essi? 3 

Questi fenomeni provocati oggi, nell'ambiente scientifico. auste- 
ro, sono la riprova di certi altri fenomeni, dinanzi ai quali l’uma- | 
nità per tanto tempo, non trovò che a sgranare gli occhi e a sigle 
nuflettersi sempre e a farsi il segno della croce, Ca 

E, dunque, che cosa ha dimenticato l’Umanità ? ‘PALA TE 

Che cosa, dunque, ritorna all’ Umanità? ce 

Qui, l’autorità storica arresta e colpisce lo studioso e l'i igno- 

_ rante, lo scolaro ed il maestro. Pale 
10 04 Non è più l’auzorità scolastica, l’apriorismo, il dettato ati ; 
| rio, l’zbse dixît, cui si debba chinare la testa e incrociare le braccia! x 

E quella che il Goethe.chiamava, invece, autorità storica: 
un portato evolutivo .e progressivo. di testimonianze e di prove, 
| già vissute, legittimate, consacrate. È sentenza della collettività no: 
i volgare, passata già in giudicato. Attraverso di essa appunto, Gi 
ia gio Hegel accoglieva, pur senza teorizzarli, i fatti spiritici: come 
A | mi rammentava una sera, nell’ambiente severo e tranquillo del suo 
| »»—_—‘’Studio,’Benedetto Croce, il filosofo e critica, tanto sacro al rispetto | 
DS e all’ammirazione di noi giovani. < 

Che monta, dopo tutto, se continuino gli strilli e le pia È 


fatti, poi? Che monta, se tutta una RO si pad ‘Asia 
balta del gran pubblico, tutta una novellistica di subliminale, 


| ‘..’subcosciente, di psicodinamismo e di altrettanti... prendenita 
: de sofisti e da giocolieri?... n 
SI a «Che monta, se l’ impostura e la speculazione, anche esse, 
Li ghino il loro biglietto d’ingresso e frughino nelle tasche e nell 
SARI | coscienze degli altri? Finora, erano, « Madame » Sonnambule 

» _—’’‘alla cinquantesima truffa, erano costrette a prendere il volo e. 


x ’ Sa 
” î Pos, 
» er, 


1a ICI Pa ca 
d Ai Pai Chl li Pi 
be GILLI Tai E dali 7a DATI TORE 


i con le: anime dei etimbi: Un saluta Ri 2, 50 Alessandro fe. 
ini, Pisa» ARSA PA GI DALAI VADER 
record della speculazione! Ma... nessuna di oggi RL 
è possibile. po altrove, Negli Avvisi diversi di quarta pa-. 


DA 
i 


| sa : IST di cioui a tre voci. Messa di requiem all’unisono. 
na lire tre. Dirigere vaglia sacerdote Bottiglieri — Portici ». 
co un buon conto UE coll’altro mondo. Scommetterei 


Li Lil pure le due lire e cinquanta al Si- 
infr (?) « per parlare con siena con le anime dei 


le 85, merita “davvero!), non mancherà ogni anno di far la Dt 
studî nostri e di mettere in campo anche lui la supersti- 
» cattolica (1) del diavolo... che se lo porti! (o) 
il diavolo, purtroppo, non - E c’è, invece, il Procura- TARA 


...Dimmi... Ove sono quelle cose le quali Met 
già t'insegnò Bologna?.. ; 


ARIGHETTO DA SETTIMELLO. £ PSE 


‘vento il suo violino gemebondo, per non aver potuto mettere. 
musica tutto ciò che aveva veduto e udito; così, nòi soffochiamo 
n tratto la voce, che non basta più alla parola immensa e bel- 
gettiamo via la penna, che è fragile e lacerante al pensiero... i 
Dee ritorniamo ! CAPRE 
Ritorniamo là, dove la vita che non è vita solleva agli altari SLA SA 
successo i. reprobi dell’Ideale. 

SI E rieccoci nella caterva oscura, dove si macerano le tempre ° 
un ane , e si | trasformano in moneta; LAI si lotta per il pane quo-. Md 


Ei protestante, anche (ah... la Riforma!) — come rilevo dai libri e dalla. 
del pastore sig. Vincenzo Tummolo! i 


sò * ed 
(GORE 
P, de 
4 ua 


gas 


Pr lt a 
io a È-- 
; Dag 


a. 


suo pane, al suo giaciglio. 


ci fa cittadini della «città interna » per dirla col Budda anzichè. N; 


| te, a turbare il decamerone smanioso di un’età simoniaca e bi 


| Stainton Moses, i « bollettini » della Società di Studi Psichici di Nancy, ecc 


«becchino di Livorno », ottenuto dal mio collega F. Zingaropoli, per la m 


ad anime morte! i pie 
E questa è la nostra pena, è il nostro tormento. LAT 
Giù, nella tetra vallèa, giù nel gran buio sociale, «si dilata 

una preghiera, si contrae in una bestemmia, quest’angoscia 

che non ha nome... IRSA 
E qui, appunto, nella vita sociale, noi amiamo il pianto e nor 

il riso. Qui, tra l’Umanità che non basta ancora a sè stessa, al 


nea 
E ci soffermiamo dinanzi agli umili e agli oscuri... (SE 
E l’ora dello Spirito. Anche qui, talvolta, commozioni ingen 
di coscienze ignare, sprazzi di affetto tra anime schive, tra anir 
schiave, eppur semplici e buone... ho Mo 
Anche qui, il pianto del passato, se pure il passato sia stato 
peggiore miseria e peggiore catena ! pen 
Ed ecco, allora, come in una tragica e fatidica tregua se 
re, le grandi apparizioni eroiche... Son figure luminose che si 
nano, passando, a raccogliere la nostra attesa, con un gesto indi- 
catore di civiltà e di fede: Dionigi l’Areopagita e Marco Aurelio, 
Socrate e Boezio, Paolo di Tarso e Giordano Bruno, Lao-Tseu E 
Tommaso Campanella... Pitagora di Samo, Emanuele di Sweden- Re 
borg, Allan Kardec... Ruysbroeck, Emerson, Novalis! | 
La nostra ispirazione, la nostra speranza, è tesa come un arco. 
Tale, il Nuovo Idealismo, che si appella all’ interiore, e non e 
all’esteriore soltanto: per la forza, e per la ragione della Vita; che; 


k {Ali 4A 
della « città esterna ». 


Se vi chiederanno assolutamente: — Dove è il Nuovo Ide 
smo? — rispondete pure che esso è in quei /a##7, proprio #2 9% 
fatti, nuovi ed antichi, che scoccarono improvvisi, da un’altra p 


tiera. In quei fatti! MCT) 

Vennero da un altro zo, dall’io più vasto, subliminale (Myers): 
da un altro mondo interiore... Animismo, intuizione, ispirazio 

E vennero pure dall’altro mondo esteriore, dal mondo dell 
cause, dal mondo degli spiriti: fu udito d’un tratto, al tacer delle 
cose, in alto... e la piccola vita terrestre si confondeva nel Cosmo, 
come un rombo impercettibile di conchiglia... Materializzazione, 
identità spiritica! (1). : ‘È 


(1) Per le grandi prove d’ identità spiritica, v., oltre le note opere dell’Er LAI i 
e dell’Hodgson, il vol. 20 di « Z7uman personality... ecc» del Myers, i 20 vol. si 

dei Proceedings...» ed i 13 vol. del « Journal» della « Society F. P. R.»il Cap. Ri 
Ù 


IV di «Animisme et Spiritisme » di Aksakoff; il libro «Spirit identity » dell 


Sui casi d'identità spiritica (fra i quali è da annoverarsi anche quello recente d 


drag oscuro. e invisibile di fuidi si fon ea si ani- 
organizza; un pensiero, fatto luce e movimento, era FI 
i la materia: l’« astrale » si fa più denso e più sensibile, per 
MWnoi Li invisibile divien visibile.. Un sorriso, un’ immagine, 
oce... quella ! 


gt i i feet 
. Nous avons s respiré cet air d'un autre monde. 


Altri, che credette di respirarlo, questo clima forte, e che cre- 
lett di viverci, s” ingannò, spesso, nella via e nella vita... Nè 


ti, nè romantici, ma scienziati e apostoli accompagnano il Nuovo bor 
o. Non l’unico, non il superuomo, non l’egoarca: niuno mo ib: 
etenda centro della realtà e della vita — ma anime li- "SARE 

a prigione, come Amleto; anime aperte al Tutto, senza ei 

di passato e di avvenire; in cerca dell’unità che resse ty LAI 

coli stelle e creature, cose e idee. i past, 
cerca di Dio, i Sp 

| GABRIELE MORELLI. n 


e: 
| del sig. Gennaro Bartoli di Castelpoto) Ernesto Bozzano prepara una sua 


ale Via che certamente farà testo, nell’ e ani RIFgaetoA 


Matt È SEI 


“NEL VASTO MONDO 


rigore 


RIFORME E RIFORMISMO NELL'IMPERO CELESTE. — 


Dacchè, a partire dal 1644, la Manciuria impose all’Impero unito una pr ] 
dinastia, Manciuri e Cinesi non hanno mai cessato dal lottare e far pressio 
° FAO sulla Corte: gli uni per conservarsi i privilegi della conquista, gli altri per me 
|» _°‘’‘’’ tere le cose sul piede dell’eguaglianza fra le due razze, l’una più forte, l’altra più 

numerosa. Ma l’esempio delle grandi riforme del vicino Giappone, assai più 

quello delle riforme introdottesi lo scorso secolo fra le popolazioni europee, 
ri i oggi inangurato anche in Cina l’era delle riforme e del riformismo. Dopo l’ass 
Rai i sinio commesso da un funzionario di polizia cinese sulla persona del gover- 
Merst., natore Ngan-Houei, il vicerè del Tchili Yuan-chi-Kaî, che stava per cadere in 
FE disgrazia della Corte, venne, invece, chiamato a far parte del gran consiglio 
Ra. dell'imperatrice, ed iniziò, dopo vinte varie competizioni degli avvarsarii, re 
delle riforme. Un decreto del 10 agosto contiene le basi essenziali della riforma 

cinese in questi articoli. * LRNNSI 
I. — Matrimonio. — Il trono dovrebbe dar ordine al ministro dei culti 
studiare una legge che autorizzi i cinesi ad unirsi in matrimonio con d 
donne manciure, ed i manciuri ad unirsi in matrimonio con donne cinesi. 
2. — Nomi di famiglia. — 1 Manciuri dovrebbero servirsi dei nomi di 
famiglia cinese, allo scopo di dimostrare pubblicamente l’eguaglianza che deve 
esistere tra i Manciuri ed i Cinesi. fi 


3. — Soldati manciuri. — I Manciuri dovrebbero venir incorporati come 
‘soldati alla pari dei Cinesi. Ù "yo Me, 
4. — Posti speciali. — Le cariche di maresciallo e di generalissimo c 

oggi possono venir coperte solo da Manciuri, dovrebbero esser abolite ed es. 
ser messe a disposizione del vicerè delle provincie. Costui, poi, nominerebbe i Mo 
titolari senza distinzione di razza. 1 i ste DR 
5. — Scuole manciure. — Verranno erette ovunque delle scuole di lingua 
manciura, allo scopo che tutti i Cinesi possano apprendere questa lingua. Mi 
; ; a dgr? 1° 


* * * pic È ci cd 
UR 


fo 


Ma la riforma scolastica che risale al settembre del 1906, è, fra tutte 
riforme, la più importante, quantunque sia più un abbozzo che una vera 
propria riforma. : i 

Le prime guerre che la Cina ebbe coll’Europa fecero sentire vivam 
le deficienze dell’insegnamento tradizionale. Ma l’affidamento delle cariche prin- 
cipali a mandarini iniziati alle scienze occidentali non avvenne che nel 1898, 
‘allorquando l’imperatore prescrisse la fondazione di scuole moderne e di una 
università a Pekino. 54 

Ma questo movimento parve troppo rivoluzionario e fu allora che l’im 
ratrice, con un colpo di stato, stabili di pigliare in mano le redini del poter 
Favorevole, in sè, alle riforme, ella condannò la maggior parte dei tentativi 
‘ di riforme politiche dell’imperatore, ma conservò l’università di Pekino. La 
riforma, con ciò, perdeva il suo carattere rivoluzionario, per entrare nella fase 
evolutiva. La riforma scolastica si andava svolgendo in modo relativamente — 
| graduale; così i decreti del 27 giugno 1903, del settembre 1904, e quello del | 
settembre 1906 furono emessi in questo senso. i AA arte | 


d 


] a trovai rsi alte Lan iUniventtà . 
ni . Accanto a queste si sono create le scuole Asia in cui si insegna la pe-- 
î f-: cinese e straniera, e le scuole di DRS destinate ac fornire degli 


mporre Pizionarii ». 

; Becco, l'insegnamento è molto vigilato; i professori non godono libertà di 
opinione e tanto meno libertà di parola in questioni di indole religiosa, so- 

le e poltsa; l’eterodossia viene punita in conformità della colpa. Gli ab ; 


s cietà segrete, organizzare comizii, dedicarsi al giornalismo. 
«In generale, voIDE fa osservare il signor Albert Maybon, nel fascicolo 15 


| progressive I Cinesi han troppa fretta di arrivare; vogliono ‘conquistare 
i nostri risultati scientifici prima di essersi preparati alla conquista. 


* * * 


Sa: ‘Cinesi, per operare questa conquista iPato sapere occidentale, non possono 
fi dal servirsi di professori stranieri. i 

Y <a A questo riguardo, il primo posto, per numero e per importanza, è ‘oceu- 
pato dal Giappone. I maestri giapponesi sono numerosissimi nelle scuole della 
| Cina, e perfino le donne sono accorse ad aprire delle scuole per. le donne del 
Celeste impero. I preti buddisti stessi del Giappone sono accorsi a rilevare vec- 
|‘ chi monasteri cinesi, aboliti perchè i monaci avevano tralasciato di dedicar- Dre 
“e | visi all'insegnamento. Inoltre, il numero degli studenti cinesi, che frequentano Ni 
dee ‘università del Giappone, si va facendo sempre più numeroso. Da .591 che 

‘erano nel 1904, oggi gli studenti cinesi che frequentano le sole scuole di To- PER 
| kio, sono in numero di 10. 000. Ma nè i Giapponesi son troppo ben visti in. AD 
Cina dalla popolazione, nè i Cinesi nel Giappone, ove si organizzano in Ha? 
| Clubs fieri ed indipendenti, e dove perfino le donne fanno mostra di molta 
| fierezza. 

Vengono secondi gli Stati Uniti d'America, che hanno aperta una vera 
00 immigrazione in Cina; poscia l’Inghilterra colle sue università dell’Indostan, SI 
| e specialmente con l'inivetsità di Bhamo, e, per ultimo, la Francia. set 
bo Col moltiplicarsi degli istrumenti di coltura, il movimento riformista va Ash 
ba sempre più conquistando terreno; i giornali si fanno ogni giorno più nume- i 
* rosi ed audaci; ognor più audace e colta la gioventù. Un vento di reazione RA 
| antiriformista potrebbe ancora sorgere da un momento all’altro, ma oltre che 4 
| potrebbe essere poco duraturo, perchè le riforme sono, ormai, nello spirito del ì 
popolo, esso si rende pure sempre più improbabile perchè il partito delle ri- 
forme è capitanato da un uomo che ha a sua disposizione i migliori guerrieri 
| dell’impero in caso di un colpo di palazzo — il solo che potrebbe arrestare 
| per un momento questo movimento — e che quindi potrebbe imporre anche 
colla forza il rispetto del movimento di cui è stato il più grande iniziatore. 
‘a non molto, la Cina potrà dirsi bene incamminata per emulare i progressi 43 
del vicino Giappone. UN CENOBITA. I 
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POCO NOTE O DEGNE D'ESSERE RICORDATE. 


LA VIE POSITIVE. 


Un homme disait un jour à un philosophe 
qu'il ne se croyait pas né pour la philosophie. 


lui dit le sage, pourquoi donc est-tu né? ». 


‘Certes, si la philosophie était une spécialité, une profession 
comme une autre; si philosopher c’était étudier ou chercher la 
solution d’un certain nombre de questions plus ou moins in 
portantes, la réponse de ce sage serait un étrange contresens. E 
pourtant, si l’on sait entendre la philosophie dans son sens vé- Di 
ritable, celui-là est en effet un misérable, qui n’est pas philo- 
sophe, c’est-à-dire qui n’est pas arrivé à comprendre le sens élevé 
de la vie. Bien des gens renoncent aussi volontier au titre d 
poète. Si étre poète c’était avoir l’habitude d’un certain méca-. 
nisme de langage, ils seraient excusables. Mais si l’on entend 
par pogsie cette faculté que a l’àme d’étre touchée d’une cer- |. 
taine fagon, de rendre un son d’une nature particulière et indé- | 
finissable en face des beautés des choses, celui qui n’est pas poète 
n’est pas homme, et renoncer à ce titre c’est abdiquer volon-. 
tairement la dignité de sa nature. RA 

| D'illustres exemples prouveraient au besoin que cette haute 
harmonie des puissances de la nature humaine n'est pas une 
chimere. La vie des hommes de génie présente presque toujours 
le ravissant spectacle d’une vaste capacité intellectuelle jointe d 
un sens poétique très élevé et dà une charmante bonté d’àme, si | 
bien que leur vie, dans sa calme et suave placidité, est presque ’ 
toujours leur plus bel ouvrage et forme une partie essentielle de 
leurs ceuvres completes. eni: 

A vrai dire, ces mots de poésie, de philosophie, d'art, de 
science, désignent moins des objets divers proposés 4 l’activité 
intellectuelle de l’homme, que de manières différentes d’envi- 
sager le mème objet, qui est l’ètre dans toutes ses manifestations. 
C'est pour cela que le grand philosophe n'est pas sans ètre 


| poète; le grand artiste est souvent plus philosophe que ceux . 


qui portent ce nom. Ce ne sont là que des formes différentes 
qui, comme celles de la littérature, sont aptes à exprimer toute 
chose. Béranger a pu tout dire sous forme de chansons, tel autre 
sous forme de romans, tel autre sous forme d’histoire. Tous les. 
énies sont universels quant à l’objet de leurs travaux, et, autant —— 
les petits esprits sont insoutenables quand ils veulent établir n] 
la prééminance exclusive de leur art, autant les grands hommes 
ont raison quand ils soutiennent que leur art est le tout de " 
l’homme, puisqu’il leur sert en effet à exprimer la chose indivise 


| par excellence, l’àme, Dieu. È 
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Il faut pourtant reconnaitre que le secret pour allier ces élé- 
ments divers n’est pas enfin trouvé. Dans l’état actuel de l’esprit 
humain, une trop riche nature est un supplice. L’homme né avec 
une facultè éminent qui absorbe toutes les autres est bien plus 
heureux que celui qui trouve en lui des besoins toujours nou- 
veaux qu'il ne peut satisfaire. Il lui faudrait une vie pour savoir, 
une vie pour sentir et aimer, une vie pour agir, ou plutòt il’ 
voudrait pouvoir mener de front une série d’existences paralleles, 
tout en ayant dans une unité supérieure la conscience simultanée 
de chacune d’elles. Bornée par le temps et par des nécessités 
extèrieures, son activité concentrée se dévore intérieurement. Il 
a tant à vivre pour lui-méme qu'il n’a pas le temps de vivre 
pour le dehors. Il ne veut rien laisser perdre de cette vie bri- 
lante et multiple qui lui échappe et qu'il dévore avec précipi- 
tation et avidité. Il roule d'un monde sur l’autre, ou plutòt 
des mondes mal harmonisés se heurtent dans son sein. Il envie 
tour à tour, car il sait comprendre tour à tour, l’àme simple 
qui vit de foi et d'amour, l’îme virile qui prend la vie comme 
un musculeux athlète, l’esprit pénétrant et critique qui savoure 
à loisir le charme de manier son instrument exact et sùr... Puis 
quand il se voit dans l’impossibilité de réaliser cet idéal mul- 
tiple, quand il voit cette vie si courte, si partagée, si fatalement 
incomplete, quand il songe que des còtés entiers de sa riche et 
feconde nature resteront à jamais ensevelis dans l’ombre, c'est 
un retour d’une amertume sans pareille. Il maudit cette sural 
bondance de vie, qui n’aboutit qu’à se consumer sans fruit; 
ou s'il déverse son activité sur quelque ceuvre extérieure, i- 
souffre encore de n’y pouvoir mettre qu’une portion de lui-méme. 

A peine a-t-il réalisé une face de la vie que mille autres non 
moins belles se révelent à lui, le dégcoivent et l’entraînent è 
leur tour, jusqu’au jour où il faut finir, et où, jetant un regard 
en arrière, il peut enfin dire avec consolation: Jai beaucoup 
vécu. C'est le premier jour où il trouve sa récompense. 


ERNEST RENAN. 


‘ COME POSSO ORIENTARMI?.... 


«Come posso io orientarmi, merce dell’arte, nel mondo 
delle azioni e dei valori, se. ora la trovo intenta a magnificare 
epicamente la virtù, ora a tessere un manto d’oro pel vizio, ora 
a idealizzare la semplicità dell’innocenza, ora la tragica lotta 
delle passioni torbide? Mi fa prelibare in qualche istante le 
gioie dello spirito creatore, del « sorriso del settimo giorno » 
€é mi promette il trionfo del tempo. Ma, ahimè! mi lascia 
ignaro della formazione dell’universo mondo, del primo tipo delle 
infinite forme che essa è costretta a riprodurre e combinare; mi 


. lascia pauroso e disperato di fronte al mistero della morte o si 
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affida essa stessa alla religione per scorgere nell’ abisso; mi farà 
trionfare, se mai, del tempo colla gloria che più non sentirò, 
non colla mia persona presente e beantesi. 

Così, io che, poco innanzi, mi son creduto spirito creatore, 
sento tutta l’inanità della mia attività creatrice, inanità delle mie 
creature che son belle e non parlano, e debbo alla fine cercare 
fuori dell’arte, se l’arte stessa, a cui ho votata la vita, sia un 
giuoco che valga la pena di essere giocato. + ch'io non posso 
aver fede nell'arte e nei suoi prodotti. Fu anche la fantasia a 
creare il mito, gl’iddii e le teogonie, e fu l’arte, da prima, come 
a rappresentare, così a perfezionare il divino; ma quelle creature 
e queste rappresentazioni, via via più perfette e più alte, otten- 
nero fede, e cessarono d’essere mere creature fantastiche ed 
opere d’arte. In ciò è l’infinita distanza che separa il mito e il 
simbolo religioso, dal mito e simbolo meramente estetico. L'uno 
vale per il contenuto e il simboleggiato, stimato reale; l’altro 
per la forma simboleggiatrice d’un contenuto che può essere sol- 
tanto immaginario. In ciò la possibilità che l’inestetico, il mo- 
struoso, il grottesco, ecc. in nulla impediscano la sincerità e 
profondità del sentimento religioso, che anzi questa possa tra- 
scorrere fino all’indifferenza per il bello, e in momenti di fanati- 
smo, al deprezzamento e alla condanna di esso ; e, viceversa che 
l’arte, noncurante della religione, possa farsi anche atea e bestem- 
miatrice, e nonostante ciò, raggiungere i suoi fini immediati. 

Solo il sentimento del sublime si avvicina al sentimento 
religioso per l'ammirazione e la trepidazione onde l’anima è 
invasa; ma non s’identifica con esso, perchè lo spirito, cui pare 
che il sublime in realtà atterrisca e conquida, è principalmente 
sotto il fascino della forma, e troppo conserva padronanza e si- 
curezza ‘di sè, giacchè del sublime appunto fa suo gradimento 
e suo giuoco. 

Una religione della scienza ? Ma non ha senso ragionevole, 
se religione deve conservare il suo significato. La ‘religione na- 
sce, quando la scienza non ha trovato la sua via, e non ha più 
nulla da dire o da far sperare; e tra spirito religioso e spirito 
scientifico v'è necessariamente un contrasto. Per l’uno il mi- 
stero è un fine, per l’altro è un tormento e un principio. Si 
può votarsi alla scienza, ma non adorarla: è una forma di 
pensiero, non una realtà estrinseca e superiore. Il culto della 
verità è esercizio d’attività che gratifica se stessa; la verità è 
creatura di chi la scopre, e più spesso porta con sè la delusione 
che la lieta novella. Se anche tutti potessero diventare sacerdoti 
della dea scienza, a che varrebbero per le moltitudini tutti i 
suoi tesori riposti, se tra essi si trovasse scritto che morire bi- 
sogna e morire interi, dolorare vivendo senza conforto nè nella 
tomba nè oltre tomba, perdere i più cari senza rivederli più 
mai, aver sete di giustizia e non poterla sedare nè in terra nè 
in cielo ? 


sso 


alcuno. IUere 310? non mi ace 
L spontanea che la caratterizza » (Comte); io 
Ito, sì egato e soggetto; ma io non posso sentire 
vene e infinita per ciò che trovo, almeno in parte, 00° 
me stesso, di cui conosco le deficienze e gl’inganni, quello» Sven 
0, che l’idea religiosa vorrebbe colmare e correggere. L’u- | 

questo « grande Essere », non ha fatto la terra e il cielo, 
ande Feticcio e il grande “milluogo »; è andata soggetta 
ti secoli a tutti gli errori del periodo teologico e metafi- 

bisogno, essa proprio, di essere redenta dal male e dal 
to ore da noi che lavoriamo al suo perfezionamento, e che, 
) scorgendone si lontano il termine, cerchiamo di redi- 
Dio. In verità, si potrebbe aggiungere, è possibile vo- 
pel bene dell’ umanità, ente astratto e intelligibile, da chi 
apace d’apprezzarne l'essenza immortale nel succedersi delle. 
e delle generazini, quasi spirito vivente di una grande fami- 
( ale che getti le sue radici nei secoli; ma non da chi 
un essere presente, personale, esorabile, con cui venire in 
dino, da cui impetrare la pace, l'aiuto 0 il perdono 
> gli uomini negano. 
A che parlare, dopo ciò, anche della religione, come dicono, 
cosmo ? Adorare il cosmo dalle leggi di bronzo, come le 
tava Humboldt ? La natura fl non si ISTE supplicare 


de tempeste e i Busi come per è i tristi e non una pro- 
sa per chi patisce e deve morire ? CA 
Il contenuto essenziale della religione o è quello che deve Mr: 

, o è vano parlare di religione. “Nessun filosofo 0 grande di 
può urlare la natura delle cose. Apr 


P. R. Trojawo. 
Le Basi dell’ Umanesimo (1). . —. 


PROGRAMMA Desk ERMITA GE) 


io FP: a des ei qui pensent, il est encore porginie de‘dite Leno 
‘nouveau, ou tout au moins de le dire de fagon nouvelle... GG) 
éciser l’esprit de notre temps sera du méme coup fotrnnieg 


L période romantique peut se caractériser en quelques mots: 
| passion, couleurs, débordement de personnalité, vague à ‘0° SL 
pae, dita du 3095 SRO et cu VE aaa Da N 


Sa pi Bocca. : ka? 
2) L’Ermitage rer n°, avril 1890. — È questa la Rivista di Parigi, che, 
nel 06 tenne con onore il Campo) PES oltre tre lustri nella letteratura 
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creux, beaucoup d’éloquence, peu de critique, de brillants historiens 
plus artistes qu’ érudits, une peinture éblouissante, une musique 
inspirée, une sculpture faible, une architecture nulle; une philo- 
sophie indécise, moins chrétienne que déiste, moins déiste que va- 
guement religieuse; un catholicisme d’opéra, l’Eglise ahurie par 
d’individuelles audaces, les gouvernements épouvantés par d’in- 
termitteates révolutions, les doctrinaires de l’économie politique 
désarconnés par la fougue de socialistes isolé». 

La période naturaliste est bien differente. Voici ses touches 
expressives: impassibilité, sentiment d’art raffiné, esprit scientifi- 
que, positivisme, observation, psychologie synthétique, got du 
document humain cherché parfois dans le passé, le plus souvent 
dans le présent. De ces traits nous déduirons les résultats sui 
vants: une poésie pure mais froide, un roman admirable, un théa- 
tre fouillé, peu d’éloquence, beaucoup de critique, une histoire 
plus érudite que brillante; une peinture solide, une sculpture en 
grand progrès, une musique médiocre, une architecture utilitaire, 
une philosophie sèche mais pénétrante, un grand mouvement scien- 
tifique; des régimes politiques appuyés sur la force, une religion 
étrécie dominée par les discussions théologiques, une économie po- 
litique libérale mais froide. 

Enfin, notre actuelle période dù nous croyons reconnaître les 
caractéristiques suivantes: prédominance du sentiment altruiste, 
préocupations morales, psychologie analytique, esprit religieux, 
parfois mystique, pessimisme, charité, socialisme, désir de nou- 
veau. Nous en. faisons découler diverses conséquences: une poésie 
curieuse, d’une obscurité mystique et tendre, un roman tourmen- 
té, vibrant de passions affectives et morales, un éloignement in- 
stinctif pour l’éloquence et la passion politique, en histoire le gofìt 
de l’érudition, l’acharnement contre les légendes; une architecture 
nouvelle, riche d’espérances, une musique merveilleuse, une pein- 
ture étrange où l’impressionisme, le tàchisme, le symbolisme mar- 
quent la prédominance de l’effet subjectif sur le dessin et la cou-. 
leur, une sculpture admirable mais destinée à décliner avec les 
derniers restes de la tendance naturaliste, une philosophie reve- 
nant aux problèmes moraux et métaphysiques, une préoccupation 
bruyante, universelle de l’amélioration du sort du plus grand nom- 
bre, les &conomistes de Manchester battus en brèche par les sociali- 
stes de la chaire, les prélats théologiens remplagés par des prélats 
sociologues, la politique gédant le pas è l’économique. À 

Voilà comment nous comprenons notre temps, voilà probable- 
ment de quelles nuances nos articles seront teintés. Mais ne crains 
pas, ami lecteur, que notre Revue se transforme en chaire è tira- 
des mystiques et socialistes. Notre Ermitage n’est pas un mona- 
stère revéche mais une retraite riante, un peu éloignée des prome-. 
nades vulgaires, mais si plaisante avec ses mille recoins, tonnelles 
folàtres, cellules sérieuses, jardins, foréts, et par dessus ‘tout, l’ac- 
ceuil franc et cordial des habitants..... fn 


regio nostro collaboratore prof. Felice Momigliano 4a aderito 
o desiderio di trasportare nel Coenobium /a rassegna filoso- 
ogni anno, pubblicava nella Rivista d’Italia, distribuendola 
olî sane) del posto DIFARAA: #0 questa rassegna, oltre 


bi gli albino affidato dai le recensioni di quelle 
che concernono la storia e lo svolgimento dell'ebraismo nelle 


fio i | x 1 
il terzo volume della traduzione francese dei Parerga et 
mena e non è certo uno dei più sereni ed equanimi. Lo 


St vis tibi omnia subjicere, te subjice rationi; ma altro è diri 
uno, fa filosofare — Predicare la a È Li seguirla 


chie una natura ‘composta: di latte e miele non può cha 500 
are capolavori. — Chi non ha sdegno non ha ingegno. Fichte di Pi 
grado 

i pa” 
jeo Carlo Marx. I tre sofisti tenevano il campo; un vento di App 
ia sospingeva i giovani ad affollarsi nelle aule dove Hegel spie- rt; “ 
le meraviglie dell’ idea.... proprio allora lo Schopenhauer Ri 
| amareggiato dallo insuccesso del suo capolavoro. Swift dicev So 
stesso che sapeva odiare bene; altrettanto può ripetere lo N RU 
enhauer. In questo volume oltre all’invettiva contro la filo- PVI 
versitaria si leggono saggie e profonde osservazioni intorno iO 
toria della filosofia, aforismi psicologici, considerazioni intorno ea 
ione della cosa in sè e il fenomeno che si riconnettono STORE 
lute generali dell’opera principale. Lo stile chiaro, svelto, Hi "B 

1 di scrittore di prim’ordine, oltrechè di pensatore profondo. DI a 
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Per coloro che non conoscono il testo originale, non sarà su- 
perfluo l’avvertire che nei farerga ci sono altri scritti molto im- 
portanti, dichiarativi della filosofia di Schopenhauer. Ricordiamo, 
tra gli altri, i frammenti per la storia della filosofia (Fragmente 
zur Geschichte der Philosophie) che si chiudono con la delucida- 
zione della filosofia di Kant e con considerazioni intorno al sistema 
Schopenhaueriano (Zirige Bemerkungen iiber meine eicene Philo- 
sophie); l’ abbozzo di una storia della dottrina dell’ideale e del 
reale (.Stizze einer Geschichte der Lehre vom Idealen und Realen) 
ecc. Non comprendiamo la ragione perchè il traduttore A. Die- 
brich prometta la pubblicazione prossima in francese degli scritti di 
Etica, diritto e politica, senza prima completare gli scritti di filo- 
sofia mancanti in questo volume. i 


A. FacGI. Principi di psicologia moderna. — A Reber, Palermo, 1907. 


Non è un trattato sistematico e completo di psicologia come 
quello assai pregevole del Masci; è piuttosto un'introduzione ampia 
alla psicologia, affinchè gli studiosi e le persone colte siano in grado 
di orizzontarsi in mezzo ai varî indirizzi del tempo nostro. Il F aggi 
è studioso serio e competente e scrive, se non con arte di scrittore — 

il che disgraziatamente in Italia non è virtù indigena dei cultori di 
filosofia — con rara limpidezza e precisione. L'Autore s'indugia spe- 
cialmente sui punti controversi, su quelli che il Sully chiamerebbe 
the cruces of psychology. In fondo in fondo l’autore riconosce la neces- 
sità del metodo analitico per lo studio dei fenomeni dello spirito e lo 
adopera, ma senza occultarne le dificienze e ie lacune. Il che è quanto 
dire che, se pure si mostra seguace discreto dell’ associazionismo 
inglese, 15 sa integrare col metodo appercettivo del Wundt e non 
disconosce quanto c’è di vero nel principio della corrente dello i 
spirito del James. Una parte notevole del volume è dedicata a di- 
lucidare, con metodo prevalentemente introspettivo, questioni riguar- 
danti i sentimenti. È una parte della psicologia di solito negletta 
dagli studiosi. In questa trattazione c'è qualche veduta originale; 
ma non parmi esauriente la spiegazione che l'A. dà di quel sen- Vu 
timento particolare che' è il piacere del dolore, che sarebbe come 
una spese di àncora a cui ci aggTapperenimp) perchè sato conf 


nell’abisso del sentimento del nulla. 
Si può fino ad un certo segno riscontrarne la verità nel caso 
speciale di Leopardi che è analizzato acutamente dal Faggi; m 


into ia che) È un libro MOTO di analisi. Ma come (RT 
: può farne a meno la psicologia che sta nei limiti dell'esperienza? . 
 Nonè forse un libro di analisi anche l’Anzropologia di Kant? Î i 
Queste domande ci vengono spontanee, pensando al malumore ss 
di cui la ‘psicologia ‘empirica è spesso innocente cagione ai puri Re 


| filosofi. 


È W. alici — Storia della filosofa. — Traduzione dall’ inglese di 
__—G. Oliosi, approvata e riveduta dall'A. con prefazione del prof. 
di ni 4 E Buonaiuti. — Verona, Libreria editrice braidense, 1906. 


Non si può Anni questa opera di mancare di criterio uni- 
io. L'Autore neila prefazione sostiene che « il metodo da seguirsi 
ello studio della stona della filosofia è l'empirico od 4 ai steriori, 


1 principio Repetti secondo il Vara i successione delle sus 

> dei sistemi corrisponde alla successione delle categorie logiche, 

e nel dedurre da tal principio l’oggettiva successione delle scuole 

e dei sistemi ». E sta bene. Osserviamo come l’A. si conservi 

E al suo canone. 

Nella conclusione, a pag. 591, leggo: « La Divina Provvi- 
| denza e la ragione umana sono i due grandi fattori che determi- 
nano il corso della storia talvolta ‘operando tutte e due d’accordo, 
talvolta urtandosi: il risultato è progresso o regresso ». 

Ed a pag. 195: « Quanti hanno studiato la- storia del pen- 
| siero umano alla luce dell’ idea Cristiana della Provvidenza, nella 
| filosofia della Grecia e di Roma hanno veduta una preparazione 
al Vangelo di Cristo ». 

© Dopo di che non so con quanta autorità il traduttore prof. Buo- 
 naiuti possa affermare che noi in Italia stiamo ancora alla .Sforia 
| della filosofia del Conti. 

Intanto l’Italia possiede un testo elementare di filosofia che può — Mer 
“Sa invidiato anche dagli stranieri. E non è mica quello del 


TERI 


È 


e 
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In quest'opera l'intimo svolgimento dei sistemi è fatto risaltare 
in modo che persuade anche i non hegeliani; le caratteristiche della 
personalità dei filosofi sono messe in rilievo con arte magistrale; l’e- 
sposizione e la critica dei sistemi è condotta con una sicurezza 
di informazioni che rivela la conoscenza dei risultati della critica 
massima tedesca. i 
Che le nostre persone colte esaltino trattati indigeni più 
o meno premiati e ignorino e trascurino il Fiorentino, la colpa 
non è certo del Fiorentino. — Quanto al Conti non saremo certo 
noi che ne canteremo le lodi, ma ci stupisce che ne dica male il 
prof. Bonaiuti, senza accorgersi che i criterî direttivi del Turner non 
sono mica antitetici a quelli del facondo ed elegante scrittore fio- 
rentino. In fondo in fondo il Turner, a cui va resa giustizia di 
essersi dimostrato bene informato ed al corrente degli studî, ha 
scritta quest'opera con intendimento pratico: quello di mostrare la 
superiorità del realismo scolastico (leggi S. Tommaso) sopra tutte 
le filosofie. Naturalmente, il Turner sente la vita che gli freme 
attorno e perciò ha tentato di mettere il Tomismo alli’ultima moda, 
lo ha spinto a cimentarsi con tutte le forze nemiche del tempo 
nostro. L’A. lo dichiara onestamente. Infatti, il periodo trattato 
con più cura è quello della Scolastica; questa parte è la meglio 
riuscita; e contiene notizie interessanti che i trattatisti il più delle 
volte dimenticano. Ma anche quì le mende non mancano. Il ri- 
flesso politico delle dottrine scolastiche contrastanti nel campo 
teorico è poco illuminato. — A pag. 344 leggo: 

« Il De Monarchia si può porre accanto ‘al trattato De regimzine 


principis, qual prezioso contributo della scienza politica del Me-. 


dicevo ». 

Poche righe più in su è detto che la Divina commedia è 
« l’Aquinate in Versi .»; sicchè il lettore inglese (non faccio di questi 
torti al lettore italiano) può essere indotto a credere sic ef sim- 
pliciter che il De Monarchia non sia che una variante letteraria della 
scuola guelfa e tomistica. Non occorre dire che l'opinione è falsa 
«e che il Divino Poeta come Giovanni da Parigi, come Michele da 
Cesena e come più di tutti Ockam sostenne il diritto dell’indi- 
pendenza dello Stato. 

Che il prof. Turner non fosse troppo al corrente del movi- 


mento filosofico italiano si può comprendere e perdonare, perchè 


tanto ci siamo avvezzi. Leggasi a prova anche la Storia della filo- 
sofia moderna del Hòffding ; ma spettava al traduttore correggerne 


Pa 


enta — il massimo par: tucti — il Fi iorentino, il De Meis, 
i non aa mai esistiti. Il Ferrari è messo in mazzo 


one, , per meriti remo così di scienza SCATTA ma non e i 
fondo, nè sereno. FI 
rendo dire che manca di quella serenità filosofica la qiale 


nquista. poltanto: allora ce si fa filosofia per filosofia, senza Shel 
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e in Italia ci sia un notevole e beneaugurato risveglio filoso- 25 (AIA 

è ‘dimostrato dal sorgere di parecchie riviste con intenti Mor 

ativi. Accanto alla Azvista di filosofia e scienze affini diretta dal, ‘PAR 
uo Marchesini, con indirizzo largo per quanto prevalente- A 4 
mente positivo; alla Rivista filosofica che segue le tradizioni dell’o- | SI 
$ 

mento critico impresso dal fondatore, il compianto: prof. Can- di 

ni; ed alla Crifica del Croce e del Gentile, sono sorte altre ri- Soa 
ps: viste che tendono ad. agitare i problemi dello spirito. 7900 
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portanza degli argomenti trattati sono i migliori titoli di racco- 
mandazione di questo periodico. 

Nel campo degli studî religiosi, il Rinzovamento cammina per 
la sua strada tentando, con intendimenti analoghi a quelli del Ce- 
nobium, ma non identici, di risucitare nel nostro paese l’ interesse 
vivo pegli studî religiosi. 

È tempo di finirla con la comoda scusa di indifferentismo in- 
nato nell’anima italiana! Inteso in questo modo, indefferentismo 
è sinonimo di scetticismo grossolano e costeggia assai da presso 
la poltroneria. 


EEA 
. 


La Società filosofica italiana che è sorta, da un biennio, a Bo- 
logna, ha tenuto nel settembre scorso a Parma, il suo secondo . 
Congresso. 

Abbiamo sott'occhio il n. 3-4 del Bollettino che contiene la re- 
lazione dei temi svolti. Per conto nostro,. troviamo opportune le 
comunicazioni nei Congressi ma fuori di luogo le discussioni. Do- 
mando io che valore ha ed a quale risultato serio approda il sa- 
pere che il prof. X. ha parlato per cinque minuti sostenendo che 
il positivismo deve essere monista e che il prof. S. ha ribattuto 
con argomentazioni che si svolsero in sette minuti, la tesi del 
prof. X. Le accademie in Italia non mancano e sezioni straordi- 
narie di accademie sotto il nome di congressi possono divertire 
una certa parte del pubblico; ma la scienza non ci ha niente da 
guadagnare. Anche ci pare che l’esuberanza delle memorie pre- 
sentate al Congresso che durò tre giorni, il che è quanto dire di- 
ciotto ore circa, è alquanto inquietante. Figurarsi trentuna memorie! 

Ma non vogliamo essere pessimisti. La nuova associazione in 
quanto si propone avvivare in Italia, fra le persone colte, l’interesse 
per i problemi più alti dello spirito merita tutte le nostre simpatie 
ed il nostro appog gio. Soltanto facciamo le nostre riserve intorno 
all’opportunità di trasportare discussioni, che presuppongono una 
lunga e speciale preparazione, in mezzo ad un consesso a cui pe 
tecipano filosofi, professori di filosofia, pedagogisti, professori di 


pedagogia, naturalisti, professori di scienze naturali, amici della | 


filosofia, amici della pedagogia. Le discussioni tecniche di filosofia 
devono essere riservate ai filosofi e svolte in apposita e SEPARA Kai 
sede. 


boasi for 1907- e in the Li Unive Di mara _ 
| Religious History of Japan, an outline — Miti 1907 Lu 
| private SUIGHIOA) E 


L'ilustte nostro iibicatate Vaon Anesaki, dell’ Università di 
okyo, ripubblica in un volume, non posto in commercio, una se- 
di studî sulla storia. religiosa del Giappone, da lui scritti per 

’ Encyclopedia Americana. ; 
Il volumetto, conciso e preciso, è di un grandissimo interesse. 
utto quello che riguarda il Giappone, ancora per tanti lati a noi 
oso, interessa gli occidentali; ma più ci interessa l’anima 
a giapponese, specialmente dopo che i libri di Lafcadio 
i ci hanno aperto verso di essa così curiosi e attraenti spi- 
Nè si aveva ancora una storia religiosa del Gappere cha x 


del o ato del' popolo, come è questa, ai RS un pe: 
il quale per di più è specialista in materia di storia religiosa, 

xe inoltre conosce bene l’occidente, per ‘cui scrive, perchè fa. 
nei paesi occidentali viaggi frequenti, anzi ora appunto sta nuo-. 
vamente percorrendoli. 
Il primo capitolo del libro riguarda l’antica religione del Giap- 
h6: lo. RENE o Via dei. Kami, che consisteva nell’adorazione 


da stretti ‘rapporti î- spola esa A dapprima data im- 
| migranti coreani. Nel 538, il re di Paikchoi (uno Stato coreano) 
“offrì alla Corte giapponese. una statua d’oro di Buddha, scritti, 


- bandiere ed altri. ‘oggetti rituali, accompagnando questi doni con 


un messaggio in cui celebrava i beneficî della dottrina buddhi- 

stica. Da questo momento il Buddhismo incominciò a radicarsi nel 

Giappone, finchè, nel 593, trovò nel principe Shotoku il suo Co- 
> E IMeatino. È 

«Nel 794, quando la an imperiale fu trasferita da Nora a 

to (ora Tokyo), il Buddhismo mutò carattere. Erano stati in- 

in Cina nell’804, per studiare la religione e ricercare testi 

ri, due cospicui personaggi Saicho (poscia chiamato Dengyo) e 

Kai (detto poi Kobo). Questi due elaborarono un buddhismo che 

era un acli di alaa bla: una forma di dona 
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combinazione di fantastico. idealismo e di estremo materialismo: 
secondo tale insegnamento, Buddha non è che l'universo e il suo 
corpo consiste nell’ identità unificata di tutti gli elementi tanto ma- 
teriali che mentali. Il Buddhismo giapponese rimase così per quat- 
tro secoli principalmente un misticismo eudemonistico. 

Il terzo capitolo ci fa assistere alle lotte religiose sorte sotto 
il prevalere delle classi militari. Si cominciò con la fede in Amita, 
promossa specialmente da Honen e dal suo discepolo Shinran: essa 


consisteva nell’avere per parola d’ordine non «le virtù » ina solo 


« la fede » (cosa curiosa! possiamo esprimere cristianamente l’Ami- 
tismo: sola fides sufficit). Seguì il profeta Nichiren (1 222-1282) che 
predicava il ritorno al Buddhismo e il cui dogma consisteva nel- 
l'adorazione della Verità col proferire il titolo delle sacre scritture; 
e che poi vagheggiò un buddhismo colorito di shintoismo che dal 
Giappone irradiasse su tutto il mondo, Finalmente venne lo Zen 
predicato da Eisai (1141-1215) e Dogen (1200-1253), i quali in- 
segnavano un semplice e diretto mezzo per l'emancipazione dalle 
inquietudini del mondo, e cioè la pratica dello Zen (dhyana) o me- 
ditazione. Tutte le peculiarità del carattere giapponese, il the, i 
ventagli, il kakemono, i disegni calligrafici, il sorriso giapponese, 
l’impassibilità dell'espressione, si sono formate in questo periodo 
di fermento religioso. 

Tenne dietro un periodo di conflitto tra queste varie correnti, 
a cui s’aggiunse la predicazione dei Gesuiti (incominciata alla metà 
del secolo XVI), i quali ottennero grande successo’ specialmente 
perchè recavano al Giappone i fucili di cui approfittarono subito 
alcuni signori feudali. Qualcuno di questi (come Nobunanga) fa- 
vorì i gesuiti per considerazioni politiche, cioè per combattere i 
buddhisti, che odiava. Accadde una reazione, talvolta sanguinosa. 
Improvvisamente, nel 1638, i Gesuiti scomparvero. Rimase solo il 
loro nome, corrotto nel giapponese in Xiîrishitan Bateren (Padri Cri- 
stiani), oggetto di terrore nella mente del popolo fino ai tempi 
recenti; e soltanto un piccolo gruppo di pescatori presso Naga- 
saki tennero fermo al cristianesimo in segreto, finchè rivelarono la 
loro fede nel XIX secolo, quando i missionari cattolici rivisita- 
rono il paese. 

Il quarto capitolo ci intrattiene del periodo di pace e assopi- 


mento che tenne dietro a questi conflitti, mediante l’azione del go-. 


verno assoluto, il quale volle imporre lo statu quo alle varie sétte 
buddhiste, vietando ad esse di estendere o modificare la rispettiva 
sfera di influenza. Il nuovo regime stabilì inoltre un confucianismo 
ortodosso (fondato sugli scritti di Chu-hi, filosofo cinese del XII 
secolo) come sistema di istruzione morale indipendente dalle istitu- 
zioni ecclesiastiche. Siccome questo insegnamento era rivolto spe- 


cialmente alle classi superiori (samzra?) ne vennero tre conseguenze: i 


l’indifferenza religiosa nel seno di queste classi, la trascuranza per 
l'educazione delle classi popolari e il disprezzo per i commercianti. 
Di qui nacque, alla metà del secolo XVIII, un movimento etico, 
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umanitario nel suo spirito e popolare nelle sue pratiche, conosciuto 
col nome di SkizgaXk4, o cultura della coscienza. Parallelamente, 
si produsse una rinascenza dello Shinto, dapprima promossa da 
dotti confucianisti e samurai, il cui credo si riassumeva  nell’ob- 
bedienza alla ragione celeste e al trono imperiale, e nella pietà fi- 
‘liale specialmente espressa nel culto degli antenati. Una seconda 
: schiera di shintoisti venne fornita da filologi, i cui studî sulla re- 
j ligioné avita li portavano a curarne la rinascenza. Finalmente, 
Si apparvero anche dei shintoisti monoteisti, di cui il più eminente 
«è Kurozomi (morto nel 1849). 
o. Il V capitolo ci delinea la situazione sorta dalla restaurazione 
| dell’autorità imperiale nel 1868. Dapprima vi fu una tendenza a 
ristabilire la religione nazionale dello Shinto, perseguitando il bud- 
: dhismo. Questa persecuzione diede al buddhismo nuove forze, e in 
fine tanto il buddhismo quanto lo shintoismo vennero riconosciuti. 
Nel 1875 il cristianesimo incominciò pure a svilupparsi per opera 
di Neeshima, il quale aveva fondato una scuola teologica. Contro 
il cristianesimo si unirono, in nome del nazionalismo, shintoisti, 
confucianisti e buddhisti, che fondarono « La grande Via unifica- 
trice delle Tre Religioni », e anche gli agnostici che combattevano 
il cristianesimo con Draper, Renan e Spencer. E il cristianesimo 
meritava questi attacchi perchè era professato unicamente quale la 
religione degli inventori della locomotiva, di coloro che parlavano 
l illuminata lingua inglese. 
La pubblicazione del Codice Nazionale di moralità nel 1890, 
la guerra colla Cina nel 1894-95 diedero una base più chiara alle 
idee nazionali. A poco a poco il buddhismo e il cristianesimo accenna- 
rono ad avvicinarsi contro l’irreligione pura e semplice. D'altra 
parte, mentre un gruppo di « educazionisti » cercava di trovare un 
sostituto della religione, nuovi condottieri religiosi sorgevano. Le 
sette buddhistiche erano dilaniate da discordie. Nuove sette shin- 
toiste si formavano. Le giovani generazioni oscillavano tra lo scetti- 
cismo e il pietismo. Si moltiplicavano le edizioni di libri religiosi 
di: cristiani e buddhisti, e si citavano spesso Tolstoi, Nietzsche e Leo- 
pardi. Intanto scoppiò la guerra con la Russia (1904-1905). 
7 Alla celebrazione della vittoria tenne dietro l’entusiasmo per 
E, la « via del samurai » e le perorazioni a favore dell’antico sistema 
4 patriarcale, del culto avito, ecc. La maggior parte dei propugna- 
DA tori del culto avito sono positivisti e non credono nella vita futura, 
{eppure la loro fede è inseparabilmente connessa colla religione 
nazionale dello Shinto. I buddhisti della nuova generazione lottano 
per la restaurazione della loro fede in Buddha, e i cristiani cer- 
cano metodi e mezzi per adattare la loro religione ai sentimenti 
e agli ideali del paese. I problemi sono di difficile soluzione, le 
lotte aspre; ma la luce splende nel mezzo dei conflitti: e si può 
— — salutare con luminosa speranza l'approssimarsi di una nuova éra 
. della storia religiosa del Giappone. 
Il prezioso volumetto termina con due appendici sulla Storia 
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testuale delle Scritture buddhistiche e sulla Divisione del Sam-. 


yukta nella traduzione Cinese, che costituiscono un contributo no- 
tevole ed utilissimo alla conoscenza dei testi del Buddhismo. 


PELADAN: De la sensation d’art. (Sansot et C., Paris, 1907). 


È un libro che bisogna leggere. Piccolo ed agile volumetto di 
poche pagine, esso contiene la quintessenza di ciò che uno spirito 
finissimo, inquieto, supremamente còlto della squisita cultura di 
decadenza, pensa intorno all’arte. 

« Il Bello è una visione interiore in cui il mondo si riveste di 
« qualità sopraeminenti ». 

Questa è la definizione donde prende le mosse lo scrittore; 
definizione essenzialmente idealistica, che ci fa comprendere una 
volta di più come fra arte e natura non vi sia alcuna differenza, 
perchè anche la ‘natura è un’opera d’arte. 

Scintillano ad ogni passo aforismi arguti, originali, paradossali, 
di quei paradosso discreto e signorile che la mente francese sa 
così bene tornire. Ne citeremo uno: 

« Au risque de scandaliser les froids pedagogues, lorsque l’art 
« ne sert plus à la manifestation d’une théodicée, il correspond è 
« ce besoin d’émotions nouvelles, è ces inspirations innominables 
« et innombrables que le mythe grec incarnait dans Eros. L’art 
est pour l’individu le miroir enchanté où se réalise un instant 
« le Désir, non pas tel désir, mais tout le Désir, c’est-à-dire la 
« multitude des attractions, contradictoires à la miòrale et à la di- 
« scipline sociale ». 


4 


G. LANZALONE: Accenni di Critica Nuova (seguito a L'Arte Vo- 
luttuosa) con prefazione di Angelo De Gubernatis. (Milano, 
Vita Interternazionale, 1907, L. 3). 


Coloro a cui l’aforismo del Péladan, che abbiamo qui sopra 
citato, non andasse a genio, possono rifarsene leggendo questi 
Accenni di Critica Nuova di cui il Lanzalone ripubblica la seconda 
edizione con mutazioni ed aggiunte. 

nota la strenua campagna che il Lanzalone conduce da tempo 
contro l’arte per l’arte, e a favore d’un’estetica morale. In questo 
volume sono raccolti i più recenti saggi da lui pubblicati su tale 
argomento. Si tratta dunque d’una crifigue de combat, brillante, 
svelta, polemica, che va dai giudizi sulla Zyancesca. da Rimini e 
sulla Canzone di Garibaldi, a una discusssione col Fogazzaro in- 
torno alla lascivia che il Lanzalone scorge nel Piccolo mondo mo- 
«derno, ad una più ampia col Pilo (le risposte del Fogazzaro e del 
Pilo sono contenute nel volume e lo rendono più movimentato e 


interessante) e ad una amplissima col Croce, quest’ultime due sulla 


questione generale dell’indipendenza dell'estetica dalla morale. 


i (al d un’ opera 13 significherà: considerare la” 
tai in relazione al terreno e 4 clima in cui visse, e al seme 


fica sa fg estetica); considerare se la pianta 
ja Apia e abano frutti utili Use - coscienza individuale 


i ee solo l’arte, ma ogni altra cosa SAN si 
Sd come scopo a sè stessa; ma, egualmente, ogni 
a deve anche considerarsi come avente uno scopo fuori di 
. L’arte e la morale idealizzano entrambe la vita: la prima 
a la vita com'è, l’altra la idealizza come dovrebbe essere: 
ono adunque due funzioni così intimamente collegate, che CASA 
taglio di sofisma specioso riuscirà a dividerle in modo TI 


RICO PAULSEN, professore all’Università di Berlino — Con- 
ro il Clericalismo. —- Versione hi Luigi Guglielminotti (Bocca, 


7? o Non said le note oninali del traduttore sono 
so incomprensibili (esempio : « l’errore di Haeckel, che volle Nerd: 
« uscire dal proprio campo, diventa per il filosofo una difficoltà + AT 
— « necessaria e insormontabile) >»; ma anche la traduzione è semi- vt, 
nata di veri errori di grammatica. Così, leggiamo a pag. II « quei “e 
ogg 1 ttivi LA lado Sta 34 « “RR DARo: »vijua Pag: 40 


no ‘settori scorrezioni di SETA a pag. 161, uno ce 
imbia il senso: « nel monismo di Haeckel la realtà si concepisce Dì 
me un avente ragione », anzichè «mon avente ragione ». I MIEI 
i dei C pragi stranieri sono ga assai di Tila informano, (SITO 


e ren Pare Pri A FASI libri stranieri, a 
a cui danno sì benemerito impulso alcuni editori, tra cui ST 
te 3 Fratelli Bocca, venga meno al suo scopo se è condotto. Ue 
i a modo così sciatto e trascurato. i : Ki 


in quasi perfetta ‘risporidenza colla. p: 
«ama assumere nelle questioni religiose. ( i 
Contro il Slericaliomo, è RALE il libro; e 


se riteneva invece essere Vola Sa eni il senso | mo 
conoscere ‘ed affermare Dio inteso appunto come ordine mo 
contro l’intellettualismo religioso di S. Tommaso; il prof 


‘clesiastico che costruisce un Do Deinadala e eridenicnisini cioè 
un Jola, questa filosofia è, ar il aan la vera, filosofia 


aell'ultio capitolo del libro) non è duet un pra e inc re 
materialismo, che invoca a sproposito. Spinoza, che combatte 
senza conoscerlo di uscendo nella a che « dig 


« di a ditta i Biaeni) »; e ee quindi, — 

«delle sue. soluzioni, per il suo ostinarsi ci a neg 
l’esistenza d’una forza spirituale autonoma, d’una ragione, esi 
fin da principio nell’universo, non riesce a tener testa efficac 
alla Slosoka scolastica cattolica. 


| HERBERT SPENCER. // Progresso Umano. — Prima traduzione 1 
liana di Guglielmo. Vial vadgr: _ (Bocca, 100; 9A 100) 


«curate du ‘Salvadori N Pre Afbrà dello di ché inte, 
collezione degli altri volumi dello stesso autore, pubblicati d 
‘stessa Casa editrice e dallo stesso traduttore. 

Sotto il titolo di Progresso Umano stanno in questo vi 
radunati alcuni dei più importanti Saggi dello Spencer che f: 
‘corona alle sue opere principali, completandole e sviluppa 
punti più specialmente degni di nota: L’ ipotesi dello svil 
fattori dell'evoluzione organica, Il progresso, sua legge e sua ca 
L'organismo sociale, Ì costumi e la moda, La psicologia compara 
«dell'Uomo, La genesi della Scienza, La classificazione delle 
Delle leggi in generale, e dell’ ‘ordine della loro scoperta; 
vale del Commercio. 

Il grande valore di tutti esta DER 1 già troppo 


si Mr “ia sata vie plegi 
ag Nude RAI ea 


+ di 


AV alcunchè al Lika annuncio 
; Si ei 


dr: Galla ca Bolo di dare sua all’ uu in buona 
a linguistica e in bella veste editoriale. 


‘È uno di quei libri la cui indole ci è più profondamente an- 


| amore, in commercio, in letteratura, in politica, nel mondo ele- 
| gante; arte che consiste, come è ovvio, nell’atteggiare la propria 
si i: vita e le sue manifestazioni in quei vari campi, in modo da ab- 

bagliare e far colpo. 
 Atteggiare la propria vita così vuol dire farle perdere ogni 
ofondità e sincerità, vuol dire produrre delle manifestazioni lu- 
i delle tendenze del pubblico e perciò essenzialmente su- 
vuol dire, per esempio, in amore sedurre e non amare 
nesta è appunto la tesi. espressamente sostenuta nel libro del 
orn); in arte e in letteratura estrinsecare quelle creazioncelle 
iose, allegre e leggere che piacciono ai più, evitando ogni pro- 
‘TI zione seria e difficile. L’articolo di quinta colonna, ma non la 
AP Critica della Ragion Pura; la Geisha, ma non la Sonata Patetica: 
| questi i canoni letterari ed artistici che emanano dal //ondo è tuo. 
Il quale sarà però letto moltissimo, perchè moltissimi sono 


o 


c 
Se. 
VW. 


| vivere a tale scopo solo di una vita superficiale. Essi impareranno 
ì i sistema migliore per ciò, con molte particolarità ed applicazioni 
‘speciali, e con la sua brava teoria generale in testa (suggestione 


ew. »é, autosuggestione) in questo libro assai americanamente concepito 
e svolto. 

ni Ù Non dimentichino però i nor: di esso. che in fatto di con- 
| sigli l'osservazione più profonda è quella che il Guicciardini ha 
bo ‘consegnata appunto in un libro di consigli: « Questi ricordi sono 


| «regole che si possono scrivere in su libri; ma i casi particolari, 
Tei « che per avere diversa ragione s'’hanno a governare altrimenti, 
| «si possono male scrivere altrove che nel libro della discrezione ». 
\ (Ricordi Politici e A 4A Sa 


ba oa OLIver LoDpGe. — Te in of Faith allied with 
Science, a catechism for Parents and Teachers — London, 
Methuen ef Co., 1907. 


| tipatica. Esso insegna, come clice il titolo, l’arte del successo, in 


coloro che vogliono conquistare il mondo e che sono ben lieti di 


| gresso ia sia (197 delle perte: e SA 
Duess tendenza è (AOBECHO ad un’i 


del | pensiero moderno entrino in ofkiarto 1oha mediante essa i possa 
risorgere la prevalenza del dogmatismo confessionale nel campo. a 
dell’ istruzione; e come essi insorgano Vin OPPAREANA alla: 


tivo di rice scolastica, le pura semplice laici della. 
scuola. 7 

D'altra parte avviene anche che i rappresentanti del pensier 
confessionale si rallegrino di questa tendenza ad affermare la ne- 
cessità d’un’ IRENE religiosa, come di un segno che le loro. va 
dottrine e le loro aspirazioni accennano a riacquistare nella. co- ; 
scienza contemporanea l’ascendente perduto. 

‘Da l’un lato e dall’altro questa interpretazione è equivoca. Anz 3 
andiamo più oltre e CASO che essa è perfettamente il contrario | 
del vero. 

Quando il prof. Gentile nel Congresso dei professori italiani denti VI 
scuole secondarie spezzava una lancia in - favore dell’educazione 

. religiosa, quando la necessità d’una tale educazione veniva riaffer- 
mata da Angelo Crespi in un suo recente articolo della Rivista 
di Cultura del Murri; con le parole « educazione religiosa » non sa 
‘si intende per nulla affatto l insegnamento dei dogmi positivi di 
‘una determinata Chiesa; ma s'intende unicamente ne il fanciullo — Ò 
dev'essere ammaestrato a considerar l’universo, non come un agro 
grovigliamento di meri dati del senso, come il giuoco casuale d’una se 
combinazione di atomi materiali, ma come un tutto a cui soggiace, do 
quale supremo principio di interna attività, un ‘energia, fattiva di 5: 
carattere spirituale, razionale e morale, di cui noi siamo le più | 
alte creazioni e ai cui fini più nobili abbiamo quindi il dovere io 
cooperare. i 

Un tale insegnamento, che non entra Ta quadro di alcun’ altra 
delle materie di insegnamento, e che si riferisce alle origini pi 
prime e ai sommi. destini, si pud a buon diritto chiamare resi 
ligioso. 

Esso è il contrario di un insegnamento dogmatico confessio-. 2 
| nale. Non potrebbe anzi ‘venir. impartito dai sacerdoti di alcuna 
delle religioni positive, perchè essi considererebbero un tale ins 
gnamento come eterodosso, e, una volta che l’ insegnamento r 
gioso fosse a loro confidato, non potrebbero non impartirlo 

diante l’insegnamento dei dogmi della loro Chiesa rispettiva. 

Un simile insegnamento religioso doyrebbe | quindi venir 

partito dallo o 


Mo 


- ente *ues nie lo Sv dopo aver i Rari si, SAR 
e la Chiesa, la detronizza anche spiritualmente e religiosa 00° 
assumendo esso, in luogo della Chiesa, la suprema dire- 

| spirituale e religiosa della. società, come ha già assunto, inc 
ogo della Gaara la spine direzione APOLBIC=: 1 


:ntemente applicato, da a Mazzini, il quale durante 
suo governo della Repubblica romana del 1848 presiedette alle 
ibbliche cerimonie del culto. . 


no dei tentativi più interessanti” per SIA le basi d’una 
educazione religiosa, indipendente dai dogmi confessionali, 
e pure: connessa ai ‘concetti fondamentali, ed usuali della a do- 


È Nino per een ed inseg nanti. | Interessante 

har ciò: DE il fatto che un grande scienziato, come il Lodge, 

i occupi di tracciare un tale catechismo è sufficiente a dimostrare 

anto le preoccupazioni religiose (nel senso anzidetto, che è il 

nostro) siano vive nella coscienza contemporanea. 

- E, per quanto si possa discordare dall’uno o dall’altro dei puati 

| dottrina religiosa del Lodge, è certo che il concetto fonda-. 
tale di essa — quello che l’universo è plasmato, sorretto e 

| sospinto da una forza razionale in esso immanente --- è un con- 

o or mentre non urta coi dati della scienza, si Dei accordare 


lo) Bite. iE; da FMEeoT EEE: di SIAE si "può dire che il ca- 
‘hismo del Lodge è un catechismo di hegelianismo, e che l’i- 
a del cristianesimo ‘She egli ci presenta è una 


inalmente, si può osservare che questo catechismo del Todse 
specie di « modernismo » ed indica quelle che devono ne- 
ente essere le proposizioni e le conclusioni di questa cor- 
pensiero, sebbene esse siano ancora nei suoi seguaci im- 


scaturisca i Siesenie pensiero scientifica e > Klose 
‘stituisca alla vecchia e oramai esaurita e diventata me 
ripugnante e moralmente inefficace, e che insieme usu 

dati più prominenti di questa vecchia religione; — e, nell’ 
tempo, primo tentativo di costruzione della religione nuova, 

. libro del Lodge prenclerà, in questo momento di fermento, 
ricerche, di conflitti religiosi, un posto cospicuo. 


BATTAINI. Lo Stato contro la Chiesa. 
1908, fr. 4,00). 


. Più che un volume a gesî, questo si può considerare coi 
libro di impressioni di vita. E diviso in due parti: la primi 
una critica a fondo del clericalismo che l’autore distingue dal c 
licismo, dei suoi scopi, dei mezzi con cui procura di raggiungi 
delle sue origini che si perdono nel campo della politica, c 
quale si suol confondere la religione; la seconda si occupa più d 
proposito della questione della separazione di Chiese dallo Stat 
che considera dal lato puramente teoretico. 

Gli si è fatto l'appunto di non aver dino comprendere. la 
tesi che sarebbe, secondo i suoi critici, quella di indagare la pro- 
gressiva differenziazione delle attribuzioni dello Stato e della Chiesa 
ed il valore che l’uomo moderno attribuisce a queste due istitu- + 
zioni che hanno un valore di mezzo e non di fine, come lo ave. 
vano nel medio evo. 


vidi parte scorge come PA. non abbia cin sue tesi, 
dall’altro, tutto l'insieme di questa stessa parte, e l'armonia sua 
colla parte prima che tratta delle esagerazioni e superfetazioni del 
clericalismo, fa vedere come egli siasi proposto di dimostrare questi 
due punti esclusivamente: 1. che la separazione è una necessit: 
per lo Stato moderno; 2. che la stessa non è contraria all'essenza 
del cristianesimo, come vorrebbero dimostrare, o dar a credere i db 
clericali. Se l'A. avesse trattato la' tesi in quel modo che avre 
bero voluto i suoi critici, la prima parte sarebbe stata totalmente 

| staccata dalla seconda, ed avremmo avuto, o: un libro senza co- 
strutto unitario e senza idee, oppure due libri diversi, uniti sol 
‘tanto perchè il tipografo li avrebbe uniti. In quella vece le due 
parti si riallacciano e si integrano a vicenda. i 


| ternationa] de la Pigs —. Tibara Comnly, 1907. 


‘ 


Lo Ra profondo che si spersonalizza col i pseudo 


come di ida: ine: pasa a POI alla 
ione degli armamenti e della pace. 

1 concetto fondamentale di Umano, l’unico mezzo con cui, / ) 
ndo lui, la gravissima questione verrà risolta, è questo: oc- 300 SOR 


rre costituire un governo all'infuori dei governi attuali e che Lea 
li domini tutti; un vero e proprio governo internazionale, prov- pa 
duto di tutte le funzioni essenziali dello Stato, cioè della forza dig: 
per mantenere l’ordine e far rispettare le sue leggi, e dell’assem- (et 
a. deliberante che queste leggi deve emanare. DA ANTA A 


È inutile, secondo Umano, pensare di poter risolvere il pro- S0 PA Vr 

blema mediante l’arbitrato. La sola via è la costituzione d’un fa A 
| governo internazionale, quale l’abbiamo riassunto, e specialmente MIDI. 
Ù i possesso, da parte di esso, della forza armata, predominante su 3 
È; quella dei singoli Stati (i cui armamenti saranno limitati secondo MA 
13 le disposizioni dell'Assemblea Internazionale) ed atta quindi a ' AA I 
| mantener l’ordine tra gli Stati stessi. ei 
Non entreremo nei particolari della Costituzione Internazionale a 
th) roposta da Umano, interessante specialmente per quanto riguarda . BE, 
la formazione dell’ Assemblea, che dovrebbe venire eletta dalle varie. 90 
5 nazioni, in proporzione della loro effettiva grandezza commisurata et 


Lo; alla popolazione, alla forza industriale, commerciale, economica, ecc. 
| @ scaturire da un suffragio veramente universale. 
Ci basti osservare che Umano, il quale gode la fama, del resto 


| punto vergognosa, di essere un utopista, ci pare abbia qui messo |. Santi 
il dito sopra un punto pratico della questione, quando egli afferma A 
Bose solo mediante la forza — mediante cioè una forza armata in: 
. ternazionale che trattenga quella dei singoli Stati nei limiti del PORRE 
giusto — è possibile risolvere la questione. Senza di ciò tutte le pi 


decisioni d’un qualsiasi tribunale internazionale appariscono basate ASS 
_ sul fondamento utopistico della pretesa di rispetto da parte di chi i e 
| è abbastanza forte per violarle ed ha motivo per farlo. r 


Comunque, questo volume, che ebbe l’onore di essere tradotto ca SSA 

in francese dal Presidente dell’Istituto internazionale della pace, La 

| costituisce un importante contributo alla formazione di quel nuovo QD 
Sa diritto su cui riposano le speranze d’un’éra più tranquilla e felice e. 
per l’umanità travagliata. ur 
i FeLIce MomicLIANO — La Pace e la Questione Sociale. — Bid 
o) Saggi di etica sociale. — Un vol. di bg 3A -93 pag. edito dalla c 


« Vita Internazionale » di Milano, 1907. A 1a 


> ‘Questa nuova pubblicazione del Prof. Momigliano, modesta 
; com "è cdi mole, non potrebbe essere più ricca di pensiero. Ecco. 
come egli stesso presenta al lettore questi suoi saggi : 

| «I tre saggi raccolti in questo volumetto vogliono essere, mi (a 
be: si passi l’espressione che stride con le intenzioni umanitarie che "a 
«i i ; ' IR. i 


si A 
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li hanno ispirati, dì batta lia; perciò vengono avanti vestiti alla. 
p g p 8 


buona, .in abiti succinti, senza... le code di note. 

« Me ne dispiace per coloro che esigono la documentazione di 
ogni affermazione: le citazioni mancano e il lettore deve credermi 
sulla parola. 

« Benchè l'argomento austero non invogli spiriti frivoli, mi 
sono tuttavia studiato di schivare il tono accademico e cattedratico. 
Il regime democratico, rinnovando il miracolo della glossolalia di 
cui erano benignati i primi cristiani, ha sciolto Jo scilinguagnolo 
a troppa gente, sicchè sono innumerevoli le lezioni che si fanno 
oggigiorno in Italia sopra tutte le cose. i 

« Non manca in molti maestri scienza e dottrina; si desidera 
soltanto, a quando a quando, quell’ accento di convinzione che è 
la prova della digestione spirituale di quello che si vuole insegnare. 
Gli imparaticci corrispondono, per continuare nella metafora fisio- 
logica, a cibi male masticati. 

« Non mi vergogno di riapparire anche qui, come taluno mi 
rimproverò a proposito del mio volume « Giuseppe Mazzini e le 
idealità moderne » un seguace convinto dell’ idealismo morale. 

« Se qualche saputello evoluto mi vorrà far delle prediche per 
dimostrare come l’ idealismo è sinonimo di spirito reazionario e che 
i veri emancipatori del proletariato sono quelli che insegnano che 
l’uomo è ciò che mangia, e che chi non ammette il materialismo 
storico è un codino od un poco di buono, si accomodi pure e 
conti e canti. 

« Per me la questione sociale è questione di dignità umana: 
le critiche ed i sarcasmi di Carlo Marx e gl’imperativi etici di 
Emanuele Kant scaturiscono dalla stessa sorgente. L'ideale della- 
giustizia ‘è il lievito immarcescibile del socialismo. 

« Uno dei falsi idoli di molti apostoli del socialismo è quello 
di attendere la rigenerazione dell’ umanità esclusivamente dall’ edu- 
cazione intellettuale, mostrando per mezzo di prove di fatto agli 
oppressi quale è il loro vero interesse. Occorre plasmare cuori; 
agire direttamente nell’ intimo della coscienza individuale; se no, 
i sullodati apostoli si illuderanno di avere formate coscienze, 
quando invece avranno soltanto sostituite opinioni: mutabili, poco 
salde, facilmente schiantabili dal primo soffio possente di egoismo. 
Il rinnovamento morale è condizione di ogni progresso collettivo. 

« Tutte le energie dell'intelletto, del sentimento e della volontà 
siano rivolte allo scopo di formare all’ umanità un’ anima migliore. 


Allora soltanto al di sopra dei contrasti dell’ ora presente può. 


delinearsi l’ arcobaleno di una speranza immensa che è promessa 
dall’ avvenire. i 


« Il mio cuore è così indurito che non mi perito di ripetere, ._ 


come conclusione, ‘quello che scrivevo due anni or sono: « Il 


centenario mazziniano non sarà passato invano se i combattenti 


sinceri per ogni idealità si sentiranno scossi dal monito che viene 
da Staglieno: Educatevi, ritempratevi,. disciplinatevi! ». 


dan. — Le Nimbe Noir, romanzo. (Mercure de France, 1907 fr. 3,50). 
. Quest’ultimissimo romanzo del grande e mirifico scrittore francese, la cui 
| opera si svolge singolare e possente in tanti e sì svariati campi del pensiero, . (SURE 
| ci trasporta nel bel mezzo della rivoluzione russa. Il nimde rzoir è quello che dre 
circonda la fronte di una principessa rivoluzionaria, la quale, povera dap- 
| —prima, dopo essere diventata ricca per un’ improvvisa eredità e aver sperpe- ie. 
| rato tutto il suo patrimonio per la causa nichilista, si abbandona — ella, ca-_ ta SITE 
sta per istinto profondo e incoercibile e abborrente dal contatto amoroso — a. n 
un ricco principe, innamorato perdutamente di. lei, acconsentendo a sposarlo, TORE 
quando egli per ottenerla contribuisce con un’ingentissima somma alla cassa i 
della rivoluzione. Ma ella vuol morir vergine, e durante il pranzo di nozze 
si avvelena. 
. Inutile dire che questa strana e affascinante figura, i tipi di rivoluzionari 
| che la attorniano, il francese Bernières che pure la ama inutilmente e giudica 
. lei e la società russa coi suoi occhi di parigino, il principe Iquatieff ecc., 
‘emergono dalle pagine del romanzo (che appartiene alla serie della Dca- 
| dence Latine) vigorosamente evocate e enigmaticamente ombreggiate dal ma- 


doi 


| gico autore del Vice Supréme e dell’ Amphithéatre des sciences mortes. ai 
| Maurice Maeterlinck. — IZ Tesoro degli umili. La traduzione italiana che ne ha I 
x: Mt: | fatta la signora Bice Vanini inaugura la « Collezione della Nuova Parola» — 
en » | Il Tesoro degli Umili, questo libro grave « — ce livre d’amour et de libéra- 
A a | tion», lo chiama Remy de Gourmont — è dedicato ai semplici, a coloro che. ; 
sa ‘comprendono il valore dell’umiltà, che sanno trasformare in bellezza le pic- n; 


cole cose che sono loro presentate e sanno costringere il dolore a divenire 
bontà... Non era facile tradurre la lingua fluida e sonora di Maeterlinck: la 
S 


signora Bice Vanini vi è riuscita con onore. Arnaldo Cervesato ha aggiunto, 
a mo’ di prefazione, il saggio sul Valore dell'Umilià, pubblicato nei IV fasc. 


È ' del nostro Cerobium. fn van 
v° Camillo Flammarion. — Lumen. È il secondo volume della serie. L’ha tradotto ©’ Les N 
sa M. G. Paolucci e lo Zingaropoli vi ha apposto una bella prefazione. Il motivo DA 
U "E dominante di questo lavoro — cinque racconti dialogati tta Quaerens e Lu- str £ 
i; men, un vivente ed un vissuto sul nostro minuscolo pianeta — è il cammino s DI 
e senza termine dell’anima immortale ed omogenea eternamente; l’anima che 60) “ni 
| —’—è ed esiste indipendentemente dal corpo, che gli sopravvive, che è causa e. TELIT 
fo da; non effetto di esso, e che, come tale, ha preesistito al corpo. Il prezzo di cia- babi fe 
a t: scun volume della collezione è di L. 2,50 — Presso l’editore Enrico Voghera, INVE PILA EER 
‘Roma; o all’Amministrazione della « Nuova Parola », Piazza Borghese, 12, i RE, 


ki Roma. 
bi buona « Biblioteca Sandron di Scienze e Lettere » è al suo 37mo volume con 
| i Principii di Scienza Etica di Francesco de Sarlo e Giovanni Calò. Gli Au- 
| tori si sono proposta la esposizione riassuntiva della concezione ch’ essi si sono 
. formata della vita morale e del posto e dei rapporti in cui la scienza del- 
| ’’Etica si trova con le scienze dello spirito. Quindi la prima parte dell’opera 
comprende la trattazione della fenomenologia della coscienza etica; e la se- 
conda è una trattazione sintetica dell’evoluzione subìta dai principî morali at- di 
traverso i tempi, allo scopo di mostrarne l’universalità e il senso in cui va 
| intesa. — L. 5. Editore Remo Sandron, Palermo. 
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Calogero Vitanza. — Linguaggio, Mito e Religione. È un saggio critico. — G. 
Sergi lo chiama, nella sua prefazione, « l’effetto di vina ribellione » — L. 1,50. 
Editore Ivo Battiano, Via Manzoni, 74. Catania. 

Il colonnello Antonio Pezzini ha pubblicato il volume già da noi annunziato su 
La Questione Religiosa e Doveri e Diritti del Laicato, dedicandolo « Alla 
Patria » e ponendovi per epigrafe il carducciano « Volevamo Roma e ci avete 
dato Bisanzio!» — Presso VA. a Parma, Borgo della Posta, 15. 

W. Forster. — IZ Vangelo della Vita, dedicato « ai grandi perchè insegnino, ai 
piccoli perchè imparino », è stato pubblicato nella sua traduzione italiana dalla 
Società Tipografica Editrice Nazionale di Torino (L. 4). I grandi, quanto e 
più forse dei piccoli, leggeranno con profitto le semplici, belle e buone pagine 
del bravo educatore svizzero. 

Specchio prezioso del cuor puro. — Massime tradotte dal cinese dal professore 
Lodovico Nocentini, Lo « Specchio prezioso del cuor puro » contiene precetti 
tolti da opere confuciane, taostiche e di altri pensatori eterodossi, raccolte e 
commentate da #7wang-U-Kun con l'evidente proposito - di farne una guida 
morale per i lettori, e conferma la saggia consuetudine cinese di accettare il 
buono da qualunque parte esso venga. — La traduzione dell’ intera opera 
vedrà la luce nella « Rivista degli studi Orientali» pubblicata a cura dei 
Professori della Scuola Orientale nella R. Università di Roma, nel cui 1, 
fasc. sono già apparsi i primi cinque capitoli. 

Léon Denis. — Le Problème de l'Étre et de la Destinée. — È l’ultimo volume 
del noto e brillante autore d’Aprés Za Morti. Vi tenta lo studio di pro- 
blemi rimasti sin qui misteriosi ed oscuri: la subcoscienza, la doppia persona- 
lità, la memoria profonda, con l’associarsi dei ricordi e delle aquisizioni che 
ne sono effetto. Alcuni capitoli sopratutti — sulla Volontà, il Pensiero 1’ A- 
more, il Dolore — racchiudono pagine belle ed eloquenti. Librairie des Scien- 
ces Psychiques, 42, rue Saint-Jacques, Paris. L. 2,50. 

Georges de Montenach. — La Aleur et la Ville, bel volumetto di propaganda 
estetica e sociale. « La vie est trop lugubre — conclude l’A. — est trop dure 
pour la foule ; le labeur acharné comporte trop.peu de vraies satisfactions. 
Comme le dit un gran écrivain: L’Art est toujours né de la Joie de vi- 
vre, et nous traversons une époque qui doit logiquemente étre fatale à 
l’esthétique, puisqu’elle est faite de mécontentement général, de haines vio- 
lents, d’appétits démesurés, puisqu’elle est sans idèal et sans foi. » — Payot 
& C.ie Lausanne. L. 1,50. 

Enrico Heine. — Primavera Novella (Neuer Fruedling) — Prima versione ita- 
liana di G. N. Bresca. Vendibile presso i Librai a L. 1. 

Vaili e Laghi. — Ricordo della Svizzera Italiana. — Album « Duplex ». Tipo- 
grafia Artistica V. Danzi & C., Locarno L. 2,50. 

S. Beruatto. — Le Memorie del Nani: 3.a Edizione. Casa Ed. «La Speranza», 
Roma L. 0,70. 

Domenico Ghetti. — Storîa Politico-Nazionale d'Italia: dalla fine dell’ Impero 
romano occidentale fino ai nostri giorni. Vol. 2°: Età dei Comuni. Ermanno 
Loescher, Roma, L. 6,00. 


‘Eugène Carrière. — £crits et Lettres choisies. Société du « Mercure de pasa » 


26, rue de Condé, L. 3,50. 


Emile Vandervelde. — Ze Socialisme et la Religion — Publications de « Germi- — 


nal». rue Hautport, 29, Gand. 
Iosé Enrique Rodò. — Liberalismo y Jacobinismo. — Libreria « La Antiquaria », 
24, Calle Buenos Aires, Montevideo. 
Paul Combes. — Les Quatre Livres de la Femme : Il. Le Livre de la Maîtresse 
de Maison. — Aubanel Frères, Avignon, L. ‘3. 


‘Aire Blond 4, rue er Paris ty AGO 
erre Nihiliste. — dava de Russie. Traduzione di 


rue dî Mons 


a adunadiohi — The Word of the Buddha. — Ain Gritlizie of the ethico- 
“e philosophical system of the Buddha, in the words of the Pali Canon, together 
SR “oa ima Notes. — International Buddhist Society, Rangoon. 


® * 


DE a ad uso dei Cristiani Evangelici. — Tipografia Claudiana, Firenze, 
Via de’ Serragli, 15. L. 0,75. 

1 Carus. — Nirvana, a story of Buddhist | Psycology. — The Open Court. 
Ò blishing Company, Chicago. 

il Carus. — Amithaba, A story of Buddhist Theologgi — The Open Court. 

Publishing «Co., Chicago. 4 

Carus. — Karma, A story of early Buddhism. — 3 ed. illustrated and 

” ire > printed by T. Hasegawa, Tokyo, Japan — The Ser Court Publ. Comp., 

Chicago. 

‘adio Hearn. — Spigolature nei Campi di Buddho — Studi d’Estremo Oriente, 
«Traduzione di Giulio De Georgio — Laterza e Figli, Bari, L. 3,50. 

Masson. — (Acadèmie francaise, Prix d'éloquence 1906). — Essai ac- 

compagne d’une note bibliographique et de lettres inédites, par Alfred de 

Vigny. professeur de littérature francaise à l’Université de Fribourg (Suisse). 

.. Librairie Bloud et C.io, 4, rue Madame, Paris. L. 1,20. 

Wim Voodville Rockille. — Diary of a journey through Mongolia and Ti- 
} LA | bdein rSo1 and 1892. — . Smithsonian Institution, Washington. 

di Thomas Gray. — Smithsonian physical Tables. — Terza edizione riveduta. 

— Smithsonian Institution, Washington. 

d Pa Carrinton Boiton. — Bibliography of CNR) — Smithsonian Istitution,. 


| Washington. 
sg | Baldassare Labanca. — / cattolici modermnisti e i cattolici tradizionalisti — IL 
|‘ muovo sillabo e l’ultima Enciclica di Pio X. — - Poligrafica. Editrice, Roma, 


Piazza della Pigna, 53. 

4% Emile Verhaeren — Toute la Flandre — La Guirlande des Dumes — IEEE 
Edmond Demam,. Rue de la Montagne, 86, Bruxelles. i 

Felice Momigliano. — La pace e Za Questione Sociale. (Opera di etica sociale). — 
| Ed. dalla « Vita Internazionale » di Milano. L. 0,75. 
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Leg 


da 
il 
o altro che svolgere ed appli- 
care l’insegnamento del grande maestro, grande cardinale di Santa Madre 
| Chiesa. Hanno ragione? Vediamo. — L in a MA 
a) Gli antimodernisti sono tutti degli scolastici, e P'Enciclica sanziona — 
la scolastica, tanto come. pensiero che come metodo filosofico, mentre i mo- 
dernisti — forse nella proporzione del 99 per cento — sono degli antiscolastici 
‘oppure degli scolastici di nuovo conio. Anche Newman fu una tempra emi- 
—nentemente antiscolastica. Lo dimostra, da un capo all’altro, tutta la sua 
Fede e ragione, o grammatica dell’ assenso, che dir si voglia, in cui rigetta — » 
affatto il metodo scolastico, come propedeutica alla fede, affidando l’uomo 
gi moti della sua coscienza, a quello che scrittori cattolici più recenti 
| chiamarono col nome del bisogno di credere, come lo chiamò lo stesso New- 


man. Non possiamo fermarci a fare citazioni, perchè andremmo troppo per le 


teoria dello sviluppo del dogma, mentre i modernisti ne sono fautori dichia- — 
rati. Ora, tutti sanno. che questa teoria od ipotesi, come la chiama il New- | 
man, risale precisamente al Newman stesso, al quale aprì la via alla conver 
| sione al cattolicismo romano. Una lettura anche superficiale data allo Svilup 

del dogma — ora uscito tradotto in italiano dal Battaini — ed al sermone 
XV degli University sermons, basta a dimostrare come questa conc ione. 
del Newman sia modernista, e legittime le interpretazioni che ne danno 
modernisti uso Loisy, e come la stessa ruini appieno la concezione tradizional 
Non basta; allorquando, nel Concilio vaticano, si proclamò l’infallibilità p 
pale — passata mediante le astuzie del cardinal Manning fut il Newm 

è cosa nota, era contrario a tale proclamazione. SII Lar 

|. ©) Per riguardo all’autorità del papa, gli antimodernisti, almeno in pr 

tica, l’ammettono senza limiti nè restrizioni, cosa che non viene ammessa | 


; 


enza a nessuno ; chi la Sei da me, escirebbe 
dell aa comune ed io la rifiuterei ». Ed in un luogo dello svi- 
o del dogma — - per citare questo solo .- dice che, quando l'autorità che 


ue su di sè Pine. ossia sulla ie igione Sai della quale la coscienza 
il persi Di Lr allora 1’ individuo è obbligato ad obbedire alla 


e; anche se ‘errata. = cato concetto, TRERAA non è antimo- > 
‘nista. 1 

>. d) Per tel al sillabo, ziella stessa lettera succitata i nicgina che lo 
esso non è fornito di ‘alcun valore Negponnse: 

e) Finalmente, per quanto può riguardare l’autorità dei vescovi, basti ci- 
be; tare che, allorquando i vescovi dell’Inghilterra, per ordine di Pio IX, condan- 
narono il Rambler, organo dei cattolici liberali inglesi — oggi si direbbe moder- 
SR isti — il Newman, invitato a sottoscrivere la condanna ed impugnare la 
enna contro gli scrittori di quella rivista, si rifiutò. Non solo, ma, in altra 
casione, al vescovo e cardinale Manning, un intransigente — oggi anti- 
rodernista — scrisse due biglietti di un umore così acremente fine, che gli 
varono per sempre Date sli fiera da 


ch. ILAIS: DI DEDESO: 


ca fetta Boia Pascendi Dominici. Notevolissimi sono gli articoli di 
io Petrone: « V'Enciclica di Papa Pio X », di Giorgio Tyrrell: « Il papa ed | 
«il modernisino, » ed un altro redazionale, molto efficace. Di Giorgio Tyrrell s'è 
x pio a corto rata e con una aerei tutia nuova € certamente 


dé. .non has mai Ati ma passò giovanetto da una iui ricmalisica ne 


fù, ‘romana del protestantesimo alla Compagnia di Gesù, nella quale rimase, per 

n ben trent'anni, uno dei luminari del tomismo in opposizione alla vecchia 

ce scuola suaresiana e scotista. Si è detto anche che egli sia un impulsivo. Ma 
la Grande Revue del 10 ottobre ha pubblicato un articolo del Tirrell. scritto -. 
de; già da tre anni dal titolo La scomunica salutare ‘che fa cadere del tutto 

a hi ki PPaccusa. MT già da tempo vedeva la crisi attuale del cattolicismo, e la i 


LA 
È ‘ormazione di un iii di « « scomunicati frai i EA i più colti; i più disin- 


ma slbciirica A | rovescio, per la LR i più. inetti, i più tristi, i più 
cati, i più incoscienti fra quelli del clero riescono ad ottenere i posti 
igliori arc gerarchia ecclesiastica, nel. mentre gli i Dalta, glintemerati 


% & 
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e gli intelligenti vengono inesorabilmente respinti in basso e fuori della Chiesa. 

Dello stesso Tyrrell i giornali hanno ultimamente pubblicato la lettera al 
vescovo di Soulwarck în risposta alla comunicazione da questo fattagli della 
sua sospensione a divinis. Tale lettera così conclude: « Ma se al contrario la 
mia mancanza consiste nell’aver protestato pubblicamente nel nome del catto- 
licesimo contro un documento che distrugge l’unica difesa possibile del catto- 
licesimo e ogni ragione di sottomettersi nei dovuti limiti all’autorità ecclesia- 
stica; un documento che costituisce il più grande scandalo per gli innumere- 
voli che come me sono stati spinti e ricevuti nella Chiesa dall’efficacia del 
cardinale Newman e dalla teologia mistica dei padri e dei santi; per una tale 
protesta io sono assolutamente, definitivamente impenitente. Io non posso men- 
tire, e per me ad ogni modo il silenzio sarebbe stato la peggiore delle men- 
zogne o un codardo tradimento di quella Chiesa, il cui servizio è stato l’unico 
scopo della mia vita. » 

* * * 


Coll’Enciclica di Pio X, uno dei più odiati e più attivi modernisti, R. 
Murri, venne a trovarsi in una posizione curiosa; imperocchè, avendo egli 
assunto già dal 1904 un atteggiamento di critica della filosofia dell’azione, ed 
avendo egli recentemente annunciato di volersi dedicare ad un tentativo di 
rinnovamento della filosofia scolastica, colla nuova Enciclica evidentemente 
si trova in una posizione di ortodossia affatto insperata. Non bisogna però 
credere che il suo scolasticismo sia tale da essere gradito nei circoli vaticani. 

Lo scolasticismo vaticano è così gretto e meschino che, più che un pensa- 
mento filosofico, è una specie di feticismo e di misoneismo dottrinale, inspirato 
non da amore di verità, ma dalla paura di tutto ciò che è nuovo e che po- 
trebbe condurre a qualche radicale riforma, od a maggiore libertà di di- 
scussione. 

Invece, se male non ci apponiamo, lo scolasticismo del Murri vorrebbe 
essere nientemeno che un superamento della critica della conoscenza di Kant, 
e forse un ripensamento di Aristotile e di S. Tommaso, fatto alla luce della 
costruzione idealistica di Heghel. Tutto ciò però è prematuro, imperocchè il 
Murri ha appena cominciato l’ esposizione della sua Philosophie nouvelle... ìn 
questo stesso numero del Rinnovamento. Però i suoi amici immanentisti, col- 
piti dall’Enciclica, hanno accolto con scarsa simpatia l'annuncio della sua 
esposizione, ed hanno già cominciato una critica serrata delle sue premesse. 
Un bellissimo saggio di questa critica l'abbiamo anche in questo numero 
del Rinnovamento, in un articolo dal titolo: Scolastica 0 filosofia dell’azione ? 
Esiste il dilemma? — Pare a Murri che i filosofi dell’azione dubitino che lo 
strumento formale della conoscenza sia la ragione. Invece no. Ogni filosofo 
ammette questo principio, ma egli si può domandare ancora: la ragione 
conosce sol1,. oppure concorrono al suo conoscere anche ‘altre facoltà o 
disposizioni che non sono formalmente conoscitive ?.. 


* * * 


J. de Gaultier, nel fascicolo di ottobre della Revue philosophique, va ana- 


lizzando le dipendenze della morale e dei costumi. Egli fa osservare che non. 


si possono giudicare alla stessa stregua i fenomeni fisici ed i fenomeni morali. 


va 


w 


‘nome: stessi, mentre. Re questi ‘non AR ai aL: 
dell'esperienza. « Mentre le leggi fisiche, egli dice, sono altrettante 
oni tratte dal giuoco dei fenomeni fisici, i fenomeni morali vengono 
dalle leggi morali... » Ora, le leggi morali da che vengono create? 
abitudini, dai costumi, per cui si dice che un uomo è immorale, quando 
cosa contraria alla regola delle comuni abitudini. La morale quindi dipende 
costumi. vara in quella seco, i costumi non La gcesai o affatto dalla 


oh 


In quali rapporti religiosi vengono a trovarsi fra di loro le parole fiducia, ‘ 
fede, credenza, credo? Enrico Goodwin Smith, in un articolo dell’Hibbert . 
perni - — ottobre fed — si up del significato di gussr quattro para 


È 00 


mesta a può esser sinonimo di credo. Però la Sr credo non è mai sinonimo 


noscenza di Dio, ma questa non rappresenta mai la sorgente e tanto meno 
essenza della fiducia in Dio. « Allorchè Cristo impose agli uomini di aver 
iucia in lui, ossia di aver fede in lui, come parla il Vangelo, non impose : 


arla di fede in Dio, ecc., intende quasi sempre questa parola nel significato 
icologico di fiducia. La parola fede è sinonimo di credenza, e questa di 
credo, solo allorquando gli atti che sono inclusi in questa parola si rivolgono 
| espressamente non a tutto l’uomo, ma a questo od a quall’ordine di facoltà 
i particolari dello stesso, sopratutto agli elementi intellettuali. » 

Conforme assai a questo concetto dello scrittore protestante è quello del 
cattolico P. Tyrrell, il quale distingue fede e cattolicismo da ortodossia, dicendo 
| che oggi nella chiesa cattolica prevale non la fede in Dio, ma l’ortodossia. 
È: Di questa importantissima rivista inglese, che è l’organo dell’anglicanesimo 
| liberale, segnaliamo pure un articolo di Robert Mackintosch, Are we parts of 
nature?; uno del Macnicol, Action and reaction of christianity and hinduism; AE 
Ue | ed uno del Joynt, The gospel of krishna and of Christ, che è un rapido, ma ||. È 
È efficace paragone tra le dottrine religiose e sociali delle due principali reli- DES pecgltrià 
gioni che si dividono oggi religiosamente il mondo. + 0DI 


kb { î KaS 
. L’idea che anche il cristianesimo vada soggetto ad un progresso indefinito, RA 
o nelle forme esterne della vita e dell’applicazione quanto nei suoi elementi A 
intellettuali e nella sua teologia, va-assodandosi sempre più. Il professore 
Otto Pfeiderer, uno dei più eminenti teologi protestanti moderni, ha pubblicato 
È cor ora un’opera dal titolo i Die entwicklung des Christemtums; la prefazione do 
della “a tradotta i in sagiesa da at. Lydia Gillingham Robinson, è stata 
. Egli dice: « Io, per 
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parte mia, sono fermamente convinto che, nonostante il cumulo di ragioni 
che possono venir portate in contrario, presto o tardi anche la teologia si tro- 
verà costretta a riconoscere senza riserva alcuna quel principio di evoluzione 
che è stato rigorosamente applicato ormai a tutti i vari campi della storia bi- . 
blica ed ecclesiastica. Io sono certo d’aver contraria la grande maggioranza 
dei teologi, ma non per questo rimango meno convinto che alla teologia, così è 
facendo, ne sarà per venire un gran bene, sopratutto per il fatto che, con ciò, | 
essa verrebbe a collocarsi nei ranghi di quelle altre scienze che hanno accet- 
tato questo principio un secolo prima di lei; e non solo per questo, ma an- 
che per il fatto che il risultato di questa accettazione condurrebbe ad una mi- 
tigazione dell’ esagerato antagonismo intrinseco che ora intercede fra le di- 
verse tendenze teologiche ed ecclesiastiche, le quali oggi, ed in forza di un © 
tale antagonismo, hanno raggiunto una tale ed eccessiva intensità, che ovun-. 
que noi assistiamo al fenomeno di un dogmatismo che cozza rudemente con 
altro dogmatismo, l’uno, poi, non meno ristretto ed angusto dell’altro ». 


Richiamiamo il sunto dell’articolo del Padre Laberthonniere pubblicato nel- 
l’ultimo n. della nostra rivista; e subito diamo seguito alla critica che lo 
stesso Laberthonniere fa nel fascicolo di ottobre dei suoi Annales de Philoso- 
phie Chretienne del noto libro di Ed. Le Roy, Dogme et Critique. 

Preoccupazione iniziale del Le Roy fu questa: di sfuggire al rimprovero 
di eteronimia che si rivolge in generale alla religione ed in particolare al 
cattolicismo. Però questo rimprovero non ha lo stesso senso presso tutti, per- 
chè vi sono due correnti in proposito: spinoziani e kantisti. Da un punto di vista 
spinoziano l’autonomia della ragione sta nel determinismo eterno delle idee, delle 
quali si prende conoscenza mediante la filosofia; invece, da un punto di vista 
kantiano, l’autonomia si riafferma colla libertà morale, la quale è superiore al 
determinismo logico delle idee. 

Il Le Roy avrebbe dovuto dirci quale autonomia egli intendeva salvaguar- 
dare: invece, egli si pone fuori di questa distinzione, e suppone che ogni 
difficoltà ed ogni accusa di eteronimia venga da ciò che — da una parte ri- 
pugna allo spirito il pensare per ordine d’altri, ed il ricevere delle idee dal- 
l’esterno che non si integrino colle proprie, e d’altra parte che il dogma viene 
erroneamente presentato come un comando di concepire delle idee e di pro- 
fessare delle teorie. Per sormontare questa difficoltà nella quale ogni preoc- 
cupazione spinoziana e kantiana viene conglobata, il Le Roy separa il dogma < 
e lo pone al di fuori di ogni concezione o teoria umana; e la riconciliazione 
necessaria si opera poi, asserendo’ che il. dogma comanda di agire e non di 
pensare. Ma una tale separazione, così radicalmente posta da affermare l’incono- 
scibilità del dogma, induce necessariamente anche una separazione della teoria 
dalla pratica, del pensiero dall’ azione, ciò che è assurdo. Se, come asse- 
risce il Le Roy, il dogma è inconoscibile, ne segue che esso non solo non può. È 
tradursi nè in idee nè in fatti; non solo che le formole dogmatiche sono sim- HE 
boli inadeguati ed eterogenei, ma anche che i fatti mediante i quali il dogma. 
tenta concretarsi nella storia non sarebbero altro che miti. ig 

Con ciò, sebben sia salvaguardata l’autonomia della ragione concepita in 
un senso spinoziano, però non così se di autonomia sì parla in senso kan- > 


tti, se il dogma, ‘cessando di offrirci un concetto dell’assoluto, non cessa 
ciò di imporci un comando dell’assoluto, non ne segue da ciò una costri- 
| della libertà? una legge estranea che si impone all’uomo per autorità 


Wan Le Roy è pragmatista, ma egli — facendo appello ad un pragmatismo 
che si opporrebbe ad un intellettualismo puro — non lo induce che come 


| pragmatismo è dunque ben diverso da quello degli anglo-sassoni. 
ni, Altri pioli assai interessanti in questo stesso numero degli Annales sono 


animo d’un negro; — poi to dernier des cousiniens (Francesco Vas di U. 
È  Bremond. 
) ii fascicolo di novembre abbiamo un lavoro interessante di. & Martin 


anti-origenista ed anti-apollinarista. Il periodo storico rievocato da questa ac- 
pero curata biografia del Martin è assai interessante per la storia del dogma. 


"PR 
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Una questione assai dibattuta in passato, ed oggi non meno, è quella del 
sorgere e dello svanire delle sostanze materiali. A questo interessantissimo ar- 
4 ,gomento, Gustavo Le Bon ha dedicato un nuovo articolo, nella Revue des 
| Idées, fascicolo di ottobre, di cui diamo qui i principii che egli si è sforzato 
A a) La materia, che fin qui si credeva indistruttibile, svanisce lentamen- 
di te, in forza del dissolversi che fanno i suoi elementi componenti; 

b) ciò che viene a risultare da questa dematerializzazione della materia 

N: iene a costituire delle sostanze, le quali, in forza delle loro proprietà, sono 
qualche cosa di mezzo tra i corpi ponderabili e l’etere imponderabile, e cioè 

| sono qualche cosa di mezzo tra i due mondi che la scienza sin qui aveva 

| nettamente separati; — . 

i ©) La materia, che un tenipo si considerava come inerte, come qualche 


È che non poteva far altro che rendere l’ener a che le cera stata affidata, 
po gi 


. n 
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? e non ne seguo un concetto assolutistico dell’ autorità ed un concetto . 


; ica di ciò che egli hi ha antecedentemente dichiarato inconoscibile. Il suo 


OR SARRI ECC:; derivano cane in 
durante la dissociazione della materia; 
e) la forma e la materia sono due forme diverse di una Ne, [ 
materia è una forma stabile dell’energia intra-atomica. Il calore, la luce, I 
‘tricità, ecc., sono altrettante forme instabili della stessa energia; — 


Soia che si di materia, in AO: ia instabili che sono note 
nomi di elettricità, luce, calore, ecc.. Adunque, la materia si va trasforman. ] 


di continuo in energie 
2) la legge. di evoluzione, che - si Logica al mondo dei viventi, 


batiabili delle viventi; ‘ARI 
h) l'energia non è meno distruttibile della materia dalla quale em: 


st 
| La scienza non basta agli uomini; essa non parla che alla sua intell 
«genza; non parla al cuore, lascia inerti tutto quel cumulo di potenze umani 
che passano sotto il nome di potenze emotive. E l’uomo è un tutto omogeneo, 
iin cui lo sviluppo di un dato ordine di facoltà o potenze deve camminare dii 
pari passo con lo sviluppo degli altri ordini. Se la scienza è fatta per ui 
gare l’intelligenza, la religione appaga quell’altro ordine di facoltà che non. 
può venir appagato dalla scienza. 234 
Questo è l’argomento, la sostanza di una lettera che Paolo Giacinto — 
| Loyson, rivolge a Stefano Servant, direttore della Revue Intellectuelle, e dallo — 
‘stesso pubblicata nel fascicolo di ottobre a proposito del dramma del Loyson, 
Anes ennemies. Nella stessa lettera spiega come questo suo dramma sia « Une | 
pièce d’idées », e non « Une pièce A thèse » e come con lo stesso abbia voluto 
dar mano ad un’opera di riedificazione e non di distruzione. | 
Stefano Servant gli risponde con una nobile lettera, pubblicata nel fasci — 
colo del 4 novembre, in cui — pur divergendo dal Loyson, almeno in pari 
sulla necessità di idee religiose, per lo meno sullo stampo di. quelle propu- | 
gnate dal Loyson .-- nota però, come nonostante la divergenza delle idee, le 
anime possano camminare d’accordo, ed i corpi darsi mutuamente la mano. 


dell’ amicizia. È 


sopratutto europeo e PREC: Ecco la RAIL si si propone Ani 
Cervesato nel fascicolo di settembre-ottobre della Nuova parola. 

Stabilito che la tradiziohe italiana è quella di stare al vertice del pensiero 
delle altre nazioni, per vedere, giudicare, far suo il meglio, respingere. lo scarto; 
‘constatato che il lavoro già fatto in questi ultimi tempi in tutti i rami ello È 
scibile è "veramente immenso sì par: è Re difficile cha uno studioso riesca a ; 


‘con clude che questa è veramente la nuo a n 1 
augura che — sia per impulso di qualche editore corag-. i 

, che per quello di qualche coraggioso mecenate, od anche, ma più dif- 
ad ottenersi, per iniziativa del ministero della P. I., o per il corso stesso 


* ** 1 SAL, 


È proî Troilo — come Dedo notato altre volte; parlando di recenti sue 


sia per il serio ardore che egli reca sla” trattazione dei’ re: filoso- 
| sia per la venustà della forma, sia per il suo sforzo di allargare il posi- 
pi | tivismo, cui egli aderisce, ad una sfera più ampia. 

È Ma questo suo sforzo lo espone talvolta al pericolo di trovarsi nella posi- 
i | zione di « color che son sospesi » tra le due grandi correnti filosofiche che si 
x contendono il vana del pere 


1 ‘appunto idealismo. È ) ‘ 
Ro; si resta spsllapizito tracciato a Comte, ambito che esclude la teoria 


oscienza; x 

O si comincia a preoccuparsi della teoria della conoscenza e sì prende come 
punto di partenza della speculazione la coscienza, a allora non c’ è « concilia- 
| torista» che possa infrangere e superare quella catena di argomenti che, da 
Berkeley a Fichte ed Hegel, hanno, da quel punto di partenza, condotto e 
| condurranno sempre e inevitabilmente all’idealismo trascendentale. 
Difficilmente ammissibile ci pare anche l’affermazione del Troilo che il po- 
i | sitivismo, in qualunque sua fase, si sia liberato dall’ Inconoscibile. Una dot- 
i trina che, come il positivismo, è fondata sui dati del senso e proclama di volersi 
| limitare ad essi, sì trova nell’impossibilità assoluta di liberarsi dall’Inconosci- 
bile, per l’evidentissima ragione che i dati del senso non offrono la realtà in 
sè, ma soltanto modificazioni della nostra sensibilità, e che la realtà in sè è 
Uicaferabile. Attraverso ai nostri sensi, il mondo ci appare come lo scorgiamo 
lo tocchiamo; ma quale sarà mai il mondo indipendentemente dall’ impres- 
sione che esso suscita nei nostri sensi, in sè stesso? Ecco l’eterno Inconosci- 
che incombe sul positivismo. 

— Solo Ji idealismo supera » LL PRE in Gus ‘esso nega l’esistenza in 
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che è veramente l’iîn sè dell’universo, è una forza di carattere spirituale e razio- 
nale, che noi possiamo conoscere e penetrare fino in tondo perchè essa è della 
stessa natura di quella forza che vive in noi, come mente. E questo è appunto 
quell’idealismo trascendentale (si badi, trascendentale e non trascendente) che il 
Troilo sembra respingere. 

Del resto, noi non intendiamo perchè ci sia bisogno di tanti sforzi per 
conciliare il positivismo coll’idealismo, quando la loro conciliazione si presenta 
facilissima e spontanea così: il positivismo è scienza (del mondo sensibile, 
assunto come esistente in sè) l’idealismo è filosofia (della realtà in sè esistente 
sotto il mondo sensibile). 

È forse questa stessa posizione malcerta del Troilo, quella che lo muove 
a lodarci con parole delle quali gli siamo gratissimi, in La scuola Positiva, 
perchè ci occupiamo del problema religioso, ma a rimproverarci di occuparcene 
troppo esclusivamente. Rimprovero, evidentemente, non meritato perchè quello 
di trattare (adogmaticamente e filosoficamente) il problema religioso, di fare 
della nostra rivista un Hibbert Journal latino è il compito specifico che ci siamo 
proposti, senza però cessare di essere ossequenti al nostro sottotitolo di « Rivi- 
sta di liberi studî » come abbiamo nel breve corso di vita del nostro Cenobium 
già dimostrato, e meglio dimostreremo in avvenire, fautori di tutti i diritti dello 
spirito, che « nella crisi che si matura multiforme; — come bene scrive il 
Troilo — nella lotta di tendenze e' di sistemi che si combatte accanita; nelle 
rivivescenze e fermentazioni strane ed agitate, presentano il problema più af- 
fascinante e imponente del momento presente. » 


Collaboratori del CeNOBIUM. 


Gli uomini sono, di regola, parecchio schifiltosi per quelle cose 
che introducono nel proprio stomaco, e pochissimo, o punto, per quelle 


che introducono nel proprio spirito. 
ArTURO GRAF. 


èmes qui nous a tous. 
suis avec vous bien. certainement, mais, roccupé en ce moment ica des 


ile ogni risposta definitiva e decisa. Certo, la vita umana è un com- 
emozioni e di azioni svariatissime ; e, quanto più vasto sarà il sapere 


1a gioie materiali ed intellettuali; quanto più la meta che l’uomo si 
è prefisso sarà collocata in alto, tanto più egli si sentirà inclinato, nei mo- 
di stanchezza, a cercarsi un rifugio, per rifarsi la sua gioventù, per ri- 
r la pace perduta. Non solo. Anche dal punto di vista della scienza, il 
isolarsi dal turbine vertiginoso degli affari che recano la confusione e 
Ai npediscono talvolta la profondità del pensiero, il ritirarsi in un ambiente 
| dlaustrale può essere utilissimo, anzi necessario. Ma ciò dipende necessaria- 
ente dal carattere individuale dei singoli uomini. Non tutti posseggono il 
hant claustrale. Specialmente ai nostri giorni, in cui — osservazione che © 
si presta facilmente alla prova con argomenti tolti al campo della statistica 
— la ciftà diventa ogni anno un fatto più importante nella vita dei popoli, 
ir sopratutto nei tre paesi, in cui l’industrialismo capitalista è più sviluppato, 
Sa cioè in Inghilterra, in Germania ed in Francia. La gente dei campi, diser- 
1-49 tando, immigra in numero sempre maggiore nei centri dell’industria e del com- 
mercio e aumenta la percentuale di coloro che non possono più far a meno 
Ila vita eccitante ed interessante offerta loro dallo stesso sviluppo capitali 
o; trasportati in un ambiente di vita claustrale, soffocherebbero addirittura 
chicamente. Ad altr), poi, basta una settimana passata in mezzo ad una 


«Dunque l’idea în questione può certamente avere il suo lato buono ; sol- 
pri Croci non sua si deve voler Pennine ENEA finirebbe per diventar una 


isteva lac da porre fine ai sogni del RE Pr Perciò “ODI 
do ci occupiamo dell’ idea AE nto tenere pri alla mente VE 


tra. società, ovvero presuppone Ù già raggiunta esistenza di un assetto vate 
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sociale fondamentalmente diverso da quello attuale — e allora sarebbe un so- | 
gno meno pericoloso, ma più ingenuo, saltando dei periodi necessari allo svi- 
luppo ascendentale dell’ umanità ; 

2) che anche quelli tra gli uomini, ai quali un caso fortunato dà la pos- 

sibilità eventuale di ritirarsi, disgustati, nella vita solitaria o claustrale, incom- 
be il doere di farlo unicamente come i pellegrini stanchi nel deserto arabo, 
i quali sogliono ritirarsi in un'oasi che loro si offre sul cammino, per rinfre- 
scarvisi e rientrare, ristorati e rinforzati, sulla via faticosa da percorrere. An- 
che sanguinanti da mille ferite, noi non dobbiamo mai dimenticare che ap- 
parteniamo, anima e corpo, alle masse! 


Roserto MICHELS, 


Il faut vivre comme si l’on allait mourir, se hdter dés lors, ne 
pas remettre à plus tard le bien, l’euvre de vertu ou de beauté — 
que l’on veut accomplir ; il faut agir sans perdre une heure; et 
s'enivrer de tout ce qui enivre, vivre d’admiration, d'entbousiastme, * 
d'amour. 


Ù 


Let 


___* La scelta di una lingua interna- 
i zionale. — Un Comitato internazio- 
| nale presieduto dal Prof. W. Foerster, 
membro dell’Accademia delle Scienze 
lerlino, dal chimico W. Ostwald 
di Berlino, e dagli eruditi filo- 
oghi J. Baudouin de Courtenay di 
. Pietroburgo ed Otto Jespersen di Co- 
| penaghen, si è riunito a Parigi per 
discutere la scelta di una lingua au- 
| siliaria suscettibile di essere impiegata 
utti i paesi. — La scelta è caduta 
« Esperanto » per la sua relativa 
rfezione. 
)opo questa decisione, che segue 
È sso riportato recentemente dal- 
peranto nel Congresso di Cambri- 
questa lingua entrerà nell’inse- 
nto delle lingue nelle scuole dei 
si Paesi ? IN 
on lo crede J. Novicow che in un 
«articolo pubblicato nella Revue des 
po Deux Mondes del 1° Decembre, bene 
| riassunto dalla Minerva, sostiene la ne- 
| cessità di una lingua che serva ai rap- 
sa l'osa tra i popoli civili e conclude che 
| le maggiori probabilità stanno per la 
| lingua francese, anzichè per una lin- 
| gua artificiale come l’esperanto. 
__ _ Quanto più aumentano i rapporti 
fra le società civili, più diventa im- 
perioso il bisogno d’una lingua inter- 
| mazionale. Ora, partendo dal precon- 
‘cetto che l’amor proprio nazionale 
È debba opporsi all’adozione d’un idio- 
«ma naturale per la scelta di una tale 
de lingua, si crede risolvere il problema 
| col creare un idioma artificiale e nu- 
| merosi tentativi sono stati fatti a tal 
| uopo, a cominciare da Descartes e 
pena. 
_ E’ un’idea @ priori anche questa, 
he l’amor proprio nazionale debba 
porsi all’adozione d’una lingua par- 
. Non s'è forse visto il dialetto at- 
tico diventare la lingua ausiliaria del- 
ero d’Oriente, il toscano diven- 
la lingua ausiliaria d’Italia, il sas- 
ne della Germania, e infine, in più 
raste proporzioni, il francese invadere 
’Europa da Pietroburgo a Lisbona e 
Atene a Stoccolma? Non v'è amor 
oprio che possa impedire ciò ch'è 
‘e piace, che possa distogliere 
4 16 


fi 
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migliaia d’uomini nell’Europa intiera 
e nelle Americhe dal servirsi per la- 
conversazione del francese. Il francese 
non ha che due avversari: il tedesco 
e l’inglese. Ma in nessun caso vi ha 
da essere questione d’amor proprio. 


‘Ciò potrebbe soltanto accadere, quan- 


do un’autorità qualsiasi venisse a pro- 
clamare che una o un’altra lingua do- 
vesse diventare l’idioma predominante 


d’Europa. Ma in realtà ha luogo un ‘ 


processo diverso, un processo naturale 
e insensibile, per cui il francese diventa 
la lingua internazionale senza alcun 
decreto e senza nessuna pressione. 

E? facile intendere che le lingue pu- 
ramente artificiali e le lingue miste, 
non’ hanno alcuna probabilità di suc- 
cesso. La ragione dell’amor proprio 
non le avvantaggia. Io, russo — dice 
il Novicow — abituato dall’infanzia 
a dire pianitra, mi domando perchè 
l’amor proprio m’impedirà di dire ver- 
dredi, in francese, ma non mi impe- 
dirà di dire vendredon in esperanto? 
Egli trova l’esperanto del dottor Za- 
menhof semplicemente assurdo. 

Nè i Latini nè. gli Slavi proteste- 
ranno contro il francese. Restano gli 
Inglesi e i Tedeschi. L’Inglese, che de-. 
riva due terzi del suo vocabolario dal 
francese, è lungi dall’essere intransi- 
gente. Quanto ai Tedeschi, ricono- 
scono essi stessi l’assoluta impossibi- 
lità di costituire una lingua ausiliaria 
sopra altra base che non sia il voca- 
bolario romanico: e dal-romanico al 
francese la distanza è minima. 

Si attribuise alle lingue artificiali 
un vantaggio : la loro pretesa facilità. 
Ma essa, quanto almeno al vocabola- 
rio, è assolutamente immaginaria. E 
altrettanto si può dire della loro gram- 
matica. Una lingua artificiale è una 
pura chimera, una semplice dispersio- 
ne di forze e di tempo. Una lingua 
senza letteratura non può esercitare 
nessuna attrattiva. Una lingua che 
non prestasi all’arte oratoria non avrà 
successo memmeno nei congressi in- 
ternazionali. Ogni oratore apparte- 
nente a una delle grandi nazioni d’Eu- 
ropa, parlando la propria lingua agirà 
almeno sui suoi compatriotti, mentre 
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servendosi d’ un gergo artificiale an- 
noierà mortalmente tutti. Le lingue 
artificiali sono necessariamente e irri- 
mediabilmente brutte. Sono dei com- 
promessi ibridi e bastardi, in cui nes- 
suna serie di generazioni ha lasciato 
traccia della sua anima e del suo ge- 
nio. Impossibile paragonarle ai nostri 
ammirabili idiomi. 

L’evoluzione per mezzo della quale 
il francese deve diventare la lingua 
. ausiliaria europea è simile all’ evolu- 
zione che fece del dialetto toscano 
l’idioma ausiliario d’Italia. Sono fatti 
d’ordine intellettuale che lo compiro- 
no, non già fatti d’ordine demogra- 
fico. La Toscana non ha mai colo- 
nizzato il resto d’Italia. Mai degli 
sciami d’ agricoltori sono usciti dalla 
valle dell’Arno per stabilirsi in masse 
compatte nella Lombardia o nelle Pu- 
glie a occuparvi il suolo e spingervi 
l’aratro. Nè conviene credere che i To- 
scani si sieno accresciuti di numero 
in proporzione maggiore dei Piemon- 
tesi o dei Napoletani. Nè un’ evolu- 
zione democratica, nè la più forte na- 
talità, nè cause politiche (giacchè se 
Roma unificò la penisola in antico, e 
i Lombardi tentarono di farlo nel me- 
dio evo, Firenze non si propose mai 
tale intento) fruttarono alla Toscana 
il suo singolare influsso, ma soltanto 
le energie intellettuali. 

Se il francese venisse adottato co- 
me lingua ausiliaria anche dai soli La- 
tini e dagli Slavi, diverrebbe il vin- 
colo di circa 300 milioni d’uomini, di 
fronte ai quali i 140 milioni d’Anglo- 
sassoni costituirebbero una minoran- 
za, e sarebbero costretti a studiare 
anch’ essi il francese, appunto perchè 
sarebbe stato adottato dagli Slavi e 
dai Latini. 

Il francese ha troppi fattori favore- 
voli per non progredire di continuo e 
non diventare ma/uralmenie la lingua 
ausiliaria della civiltà europea. E se i 
Francesi, conclude il Novicow, da- 
ranno fede e opera al progresso della 
loro lingua, questa prenderà uno slan- 
cio meraviglioso. ; 

All’infuori dei fattori politici val- 

ono i fattori intellettuali, che non 

anno importanza minore delle batta- 
glie vinte o perdute. L’idioma comune 
della civiltà europea, cooperando al- 
l’ accordo delle nazioni civili, porterà 
il più prezioso contributo alla prospe- 
rità generale e al progresso dell’umana 
civiltà. 
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* La sorte della teoria di Darwin. 
— La teoria di Darwin ha incitato a 
intraprendere delle esperienze sul tras- 
formismo, ma queste ci han piuttosto 
ricondotti alla teoria di Lamarck. A 
torto, s'incomincia a non leggere più 
Darwin, e certi giovani biologi confes- 
sano magari che non hanno mai letto 
« l’Origine delle Specie » e « la Discen- 
denza dell'Uomo ». L’opera di Darwin 
sebbene fatta — a dire di Giorgio 
Bohn nel « Mercure de France » — 
più d’immaginazione che di verità, è 
capace di colpire lo spirito delle grandi 
masse e le idee dell’ illustre pensatore 
inglese hanno avuto una potenza sti- 
molatrice enorme sulle ricerche scienti- 
fiche. Ma adesso si sono alquanto in- 
vecchiate ; snaturate, malcomprese da 
coloro che non hanno mai maneggiato 
essi medesimi la materia vivente, esse 
si conserveranno ancora lungamente 
per via della volgarizzazione ; si conti- 
nuerà ancora a dire: « L’uomo discende 
dalla scimmia ». E lungamente ancora, 
le idee di Lamarck che servono quale 
punto di partenza alle. ricerche dei 
biologi moderni, resteranno ignorate 
fuori la cerchia degli scienziati, e nes- 
sun editore penserà a lanciare una 
edizione popolare delle opere del ge- 
niale trasformista francese. 


* L'educazione e il suicidio dei 
fanciulli. — M. Proal, in questo suo 
libro, sostiene che il suicidio dei fan- 
ciulli non sia il prodotto d’una minore 
integrazione sociale, sebbene il risul- 
tato d’ una. scossa psichica, d’ uno 
squilibrio. Talvolta è il fanciullo. che 
nasce colpito d’iperestesia, o per ere- 
dità, o per effetto di una disposi- 
zione personale ; talaltra è 1’ ambien- 
te familiare che provoca in lui la 

aura © la disperazione. Da questo 
ibro breve, ma ricco di documenti 
suggestivi, i genitori escono malconci 
molto più dei ragazzi, di fronte al 
giudizio critico dell’autore. Quanti cat- 
tivi padri, quante cattive madri, e 
come sovente varrebbe meglio che il 
fanciullo fosse allevato in presepi del- 
l’assistenza pubblica, o nei campi! I 
ben pensanti che assordano le orec- 
chie del prossimo con la bellezza 
della famiglia e l’ufficio moralizzatore 
del focolare, non si rendono conto di 


ciò che rappresenti qualche volta que- 


sto focolare : il padre alcoolizzato, la | 
madre isterica, i fratelli e le sorelle i 


ri 
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ati e il fanciullo che cade nelle 
infie d’una matrigna, o sotto la mano 
de d’un patrigno. Ebbene, qualun- 
ue stato varrebbe meglio d’un am- 
iente simile. 


* Sulla pena di morte. — Curioso 
otivo di ragionamento è quello che 
 imprende Arturo Cabuy relativamente 
_—all’antichissimo e sempre rinnovato 
problema circa la pena di morte. Egli 
sostiene che dessa debba venire appli: 
cata su più vasta scala di quello che 
| ora non si faccia, perchè, essendo sua 
credenza la « rincarnazione », non ci 
| sarebbe gran che di grave nel fatto 

che un sonno sia più lungo e più 
| profondo dell’ordinariol.. 
raso z i 


___* Il declinare della razza umana. — 
d . Un fisiologo di Berlino, già noto per 

lavori importanti, il dott. Emilio Koe- 
th nig, ha pubblicato un fascicolo poco 
| rassicurante per l’avvenire della vita 
« umana. L’uomo ha abusato delle sue 
forze e della sua costituzione fisiolo- 
| gica; così è divenuto più atto alle 
._ malattie. In molti individui, vi. è un’e- 

vidente degenerazione degli organi e, 
| come questo stato si trasmette neces- 
—‘’“sariamente di generazione in genera- 
__‘’ zione, ne è risultata una degenerazione 
Pani 


enerale della specie. Koenig ne vede 
a prova prima nell’aumento enorme 
dei casi di cancro, ch’egli attribuisce 
|’ in gran parte alla vita complessa del- 
. luomo moderno. Aggiunge che le 
malattie di cuore sono sempre più 
frequenti e che non possono imputarsi, 
il più spesso, che alla pressione del 
sangue sulle pareti dei vasi, in seguito 
agli eccessi di lavoro, di attività, di 
celerità, di fatiche d’ogni specie. Con- 
|’ stata inoltre che lo stomaco dell’uomo 
| ‘diviene sempre più cattivo e che le 


a 

|—»’«carie o perdita dei denti vi contribui- 
| ‘scono in proporzioni allarmanti. Ne 
«_—«onclude che, se si continua a vivere 


nel modo che si vive nelle pretese 
|» civilizzazioni, giungerà fatalmente un 
|‘ momento, più prossimo di quanto non 
> si pensi, in cui i suicidi provocati dal- 
intolleranza delle sofferenze fisiche 

| saranno fatti giornalieri. Questo pes- 
| simismo è senza dubbio esagerato, e, 


FAS 


alvolta i genitori 


LE 
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salute: egli la dilapida a piacere, come 
farebbe un figlio di famiglia imprevi- 
dente, dissipando a due mani il suo 


- patrimonio. 


In Cina vi son premi di virtù per 
le persone che sanno affrancarsi dalle 
malattie. Sarebbe cosa saggia intro- 


durre simile uso in Europa. 


* Donne ispiratrici. — Uno’ dei 


buoni uffici della donna consiste nel- 


. Vessere ispiratrice di nobili creazioni 


intellettuali ed artistiche. Ciò sarà 
posto in pieno valore nel nuovo libro 
di Eduardo Schuré: « Donne ispira- 


trici e poeti annunciatori », in cui si 


vedrà svolgersi il romanzo fra Matil- 


de Wesendonck e Riccardo Wagner; 


si comprenderà quanto deve Bayreuth 
a Cosima Liszt, e si ammirerà la 
nobile intelligenza che fu Albana Mi- 
gnaty. Si saprà chi furono i bardi ro- 


mantici della Polonia; una ribelle co- 
me la signora Ackermam; un credente 
come il poeta cattolico Luigi Le Car- 
donnel; un mistico come il teosofo 
Saint-Yves. x: 


* Le Cardonnel ad Assisi. — Un 
giornalista italiano è andato a visitare, 
in Assisi, ove si è ritirato, quegli che 
fu, nella sua giovinezza, il caritatevole 
compagno di Paolo Verlaine, il dolce 

oeta Luigi Le Cardonnel. Prendendo 

Pabito monacale, egli non ha rinun- 
ziato alla poesia, ma vuol metterla 
al servizio della Chiesa. « Io vorrei, 
ha detto, introdurre ne’ miei versi 
una specie d’orfeismo cattolico. Il 
volume che pubblicherò tra poco si 
chiamerà precisamente Orphica ». E 
come rientrava al monastero, mentre 
il sole morente irradiava la monta- 
gna: « Questo tramonto è una pre- 
ghiera » mormorò. ; 


* Chateaubriand e la signora de 
Noailles. — Vi sono sempre piccole 
cause ai grandi effetti ed ai lunghi 
viaggi. Chateaubriand dichiara nella 
prefazione del suo « Itinerario », ch’e- 
gli è andato in Oriente per « cercare 
immagini: ecco tutto ». E lo han 
creduto lungamente, sulla parola. Un 
passaggio, già controverso, delle « Me- 
morie d’oltre-tomba » e recentemente 
ristabilito come autentico, ci dà la 
confessione, secondo la quale egli non 
andò tanto lontano che per ubbidire 
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chessa de Mouchy, che l’aspettava 
all’Alambra di Granata, a condizione 
ch’egli rivenisse coperto di gloria da 
Atene e da Gerusalemme. 


* Il poeta del ghetto. — Era corsa 
voce della morte di Morris Rosenfeld, 
il povero operaio divenuto il poeta del 
ghetto, il cantore della miseria e del 
proletariato ebreo. Disgraziatamente, 
se non è morto, come non è morto, 
la sua situazione attuale a New-York, 
non è forse meno lamentevole della 
morte. « La morte sarebbe cento volte 

referibile, egli scrive ad un amico. 
o sono vecchio; han trodotto i miei 
canti in tutte le lingue senza darmi 
il minimo obolo. Ah! l’orribile legge 
della letteratura commerciale! ». 


* La vita americana giudicata dai 
francesi. — E° una felice idea quella 
di far giudicare la vita americana dai 
francesi, e le prossime conferenze del 
Collegio Lafayette la metteranno în 
esecuzione. .Il barone -d’Estournelles 
de Constant parlerà sull’educazione 
americana. Urbano Gohier tratterà 
dell’energia americana. Altre conferen- 
ze avranno per soggetto la giovinetta, 
la donna americana, la Chiesa e lo 
Stato in America. Ed Hugues le Roux 
avrà senza dubbio il più gran numero 
di ascoltatori, parlando degli affari e 
dell’amore. 


* L’alcoolismo in Russia. — Uno 
dei lati della miseria russa si spiega 
certamente col fatto che l’alcoolismo 
prende in Russia proporzioni spaven- 
tevoli. 

Come accade agl’infelici, il popolo 
annega i suoi dolori nell’ubriachezza. 
La quantità d’acquavite (vodka) ven- 
duta durante i primi cinque mesi del- 
l’anno 1907 sorpassa quella che è 
Stata consumata durante tutto l’an- 
no 1906. 

. 


* Stampa socialista. - La stampa so- 
cialista è fiorentissima negli Stati-Uni- 
ti. Il periodico ebdomadario ‘Appeal 
to “Reason - pubblicato a Gisard, nel 
Kansas, ha raggiunto quest'anno la ti- 
ratura la più alta fra tutti, fogli socia- 

: listi del mondo: 350.000 abbonati. E” 
stato fondato nel 1895 soltanto, dal 
cittadino Wayland, ed è aumentato 
di circa 25.000 abbonati all’anno. 
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* Uomini e donne. — Le donne sono 
in minoranza negli Stati-Uniti. Se- 
condo l’ultimo censimento, il numero 
delle donne bianche è di un milione 
settecento mila circa al disotto di 
quello degli uomini. Si conta, in ef: 
fetto, che sono 33 milioni di donne, 
contro 34 milioni e 300.000 cittadini 
americani. 

Nelle carriere intellettuali esse sî 
avvicinano agli uomini per la metà, 
430.000 donne contro 820.000 uomini, 
Tra i mestieri imprevisti che possono 
esercitare le donne, si trovano negli 
Stati-Unitî 84 donne ingegneri, 100 | 
forestali e 2 covritrici di tetti. Le isti- 
tutrici sono in numero quasi quadruplo . y 
degl’istitutori: contro 27,000, .115.000 
circa. La coeducazione dei sessi è la 
legge generale delle scuole americane. i 


* II Libero Pensiero e la Scuola, — 
Nel congresso laziale del Libero Pen- 
siero, tenutosi a S. Marino, il gentil 
Castello Romano dei Colonna, la patria 
di Vittoria Colonna, poetessa che piac- 
que a Michelangelo Buonarroti, furono 
approvate all’unanimità le seguenti 
proposte, presentate dall’avv. Dunstano 
Cancellieri; È ; È 

I. Che una Casa-scuola laica debba 
sorgere in Borgo, a Roma; 

2. Che in essa si accentri l’azione 
di propaganda ed affermazione del 
libero pensiero internazionale. 

3. Che i liberi pensatori di tutto il 
mondo siano chiamati a contribuire 
all’erezione di tale istituto, che sarà 
ad un tempo la Casa del Libero Pen- 
siero di Roma. 

Da ultimo, considerato .che tutte le 
istituzioni convergenti a sorreggere 
nella rovina precipitosa la potenza dei 
papi, sono contrarie all’educazione lai- 
ca e perciò alla evoluzione economica 
e sociale, dichiara che debbono con- 
siderarsi già decadute, ‘e fa voti che 
la democrazia internazionale soccorra 
il popolo italico in iui lotta supre- 
ma tendente a liberarlo da ogni dogma | 
religioso, politico ed economico. TA 


rea gatanida 
PALLI pu'atsz o 


* Gli Editori del Pensiero Latino di 
Milano (Via Passerella, 3) hanno pub- 
blicato in un elegante volume di oltre 
200 pag., l’Inchiesta internazionale — 
sui fenomeni medianici fatta da Jac- 0 
chini-Luraghi. Fra le risposte notansi | 
molti nomi autorevoli, e il volume si 
legge con sostenuto interesse. 3 


fondare un nuovo ospedale a New 
e un Istituto per il perfeziona- 
o delle ricerche scientifiche. Ora 
regalato 12 milioni e 750 mila lire 
scia annunziare che alla sua morte 
egalerà altri milioni per una somma 
| complessiva di 25, appunto a quest’ul- 
| timo Istituto di ricerche scientifiche 
I porta il suo nome e che da lui ha 
già avuto 19 dei venticinque milioni. 


__* Società di filologia moderna. — 
È costituendo in Italia una Società 
iologia moderna, allo scopo di 
liamare ed accogliere così l’erudito, 
me l’artista, così il pensatore e il 
ente, come l’uomo politico e di 
; zi; pur che ciascuno desideri, con 
? 1a coscienza, d’apprendere e dif- 
| fondere, a vantaggio dell’anima e della 


NE pote . . . 
mente italiana, quanto si medita, si 


a e si crea, di là dalle Alpi no- 


. Del Comitato provvisorio fan parte 

BenepbETTO Croce, Cesare DE Lot- 
s ArTuRO FARINELLI, Guipo MANA- 

corDa, PAoLo Savj-Lopez.. 

Le iscrizioni si ricevono dal Prof. 
do Manacorda, Catania, Via Laron- 

a, 270. ì 


___* La Federazione Europea. — Sir 
Max Walchter ha ripreso a trattare 
il vecchio tema della Federazione eu- 
« ropea — (il Cattaneo, fin dal 1848 
| aveva preconizzato gli Stati Uniti di 
| Europa) — dimostrandone gl’ immensi 
| vantaggi per gli Stati e i singoli, 

—_—— Si tratta di un problema, in mas- 
| sima, d’ordine economico. Gli Stati 
di) Uniti hanno indubbiamente dei van- 
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| taggi che l’Europa non avrà mai; pure 
i poche delle cause della loro pro- 
sperità potrebbero essere riprodotte in 
uropa, e — secondo il Walchter — un 
federale potrebbe legare i vari 
. d’Europa, senza cancellarne la 
autonomia. Si dovrebbe istituire un 
È Sg permanente delle grandi 

Potenze europee e stabilire il libero 
ci bio per il continente. 


—__* Il Modernismo in Germania. — Ad 
__©Offenburg (Baden) si è costituita una 
| società editrice modernista. Essa ha 


| *Il quarto € 
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ston, la cittadella americana degli Uni- 
tarii. — Più di 2300 persone vi hanno 
preso parte. L’elemento americano era 
naturalmente predominante; però ben 
242 membri appartenevano ad altre parti 
del mondo, specialmente all’ Inghil- 


. terra. —Il prof. Réville, che ha scritto. 


su questo Congresso le sue impres- 
sioni, nota che lo spirito liberale fa. 
dei rapidi progressi nel mondo reli- 
gioso americano come pure nelle chiese 
anglo-sassoni, e che la sua energia si 
manifesta potentemente nelle. applica- 
zioni umanitarie, sociali, educative. 


* La risposta all’Enciclica di Pio X, 
pubblicata a Roma da alcuni moder- 
nisti col titolo Il Programma del Mo- 
dernismo, è stata come si sa, immedia- 
tamente colpita dai fulmini del Vatica- 
no, e i suoi autori scomunicati. — Co- 
me si vede, la sacra romana Inquisizio- 
ne si manifesta in tutta la sua cieca 
violenza... E’ giunto quindi il momento 
della prova del fuoco, specie per i capi 
più in vista del movimento di idee di 
cui anche il Santo di Fogazzaro è stato 
uno degli indici che hanno avuto la 
più grande notorietà. « E qui si parrà 
la lor virtute »! Intanto si annunzia © 
che, esaurita la prima edizione, gli 
autori sono perplessi sulla pubblica- 
zione della seconda. 


* | chinesi nel mondo. — ll Jiji 
Shimpo, V’uno dei due più grandi quo- 
tidiani giapponesi, scrive che l’espan- 
sione chinese si sviluppa di giorno in 
giorno silenziosamente, ma sicuramen- 
te. Sebbene l’emigrazione chinese ab- 
bia incontrato a più riprese, negli Stati 
Uniti come altrove, una evidente osti- 
lità, è facile rendersi conto che il suo 
ardore non è diminuito. Secondo le 
statistiche recentemente pubblicate dai 
fogli chinesi, i Chinesi dimoranti al- 
l’estero sarebbero 6 milioni e 712 mi- 
la. In questa cifra non sono compresi 
gli studenti che frequentano Univer- 
sità straniere. 


* Le spese militari. — In Francia 
ascendono a Fr. 26,75 per capo, in 
Germania a Fr. 23,50, in Isvizzera a 
a F. 11,50. In Isvizzera si consuma 
in media 10$ franchi a testa in be- 
vande spiritose e F. 11,40 a testa in 
tabacco. Queste cifre dimostrano che 
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i ‘Congresso internazionale 
— delle religioni liberali ebbe luogo a Bo- 
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i sagrifici del popolo svizzero per il 
suo esercito non sono molto gravi, se 
esso spende per esso press’a poco ciò 
che consuma in tabacco... Ma è da au- 
gurarsi prossimo il giorno in cui que- 
sto denaro potrà essere meglio impie- 
gato che non per armi ed armati. 


* Marc Twain, il noto umorista ame- 
ricano, in una sua gustosa conferenza 
tenuta a Vienna, così concluse par- 
lando della lingua tedesca: « Le pa- 
role tedesche non sono parole ma pro- 
cessioni alfabetiche. Quando una tale 
catena di alpi si delinea fieramente so- 
pra una pagina stampata, il paesaggio 
letterario resta abbellito considerevol- 
mente. Ma per un principiante della 
liùgua queste montagne sono un gran- 
de ostacolo e se egli ricorre al diziona- 
rio, questo lo abbandona. Il dizionario 
non si occupa di parole composte. Pri- 
ma bisogna farle analizzare e scindere 
nei loro elementi da un chimico e poi 
cercarne nel dizionario le briciole. 
Secondo la mia esperienza ci voglio- 
no 30 ore per imparare la lingua 
inglese, 30 giorni per la francese, 30 
anni per la tedesca. O se ne falari- 
forma o la si mette fra le lingue 
morte, perchè solo i morti hanno il 
tempo d’impararla! » 


* Il Ministero delle Vie e Comunica- 
zioni della Russia ha elaborato il pro- 
getto di una linea di 700 « verste » 
raccordante la ferrovia Transcaspiana 
alle linee inglesi dell’India a Belu- 
chistan. — Mercè questo progetto, 
che il Consiglio dei ministri esami- 
nerà prossimamente, Londre e f'al- 
cutta saranno riunite per la via Ber- 
lino-Baku. Il viaggio per questa linea 
sarà di otto giorni, cioè metà meno 
lungo che per la via di Suez. 


* Il premio Nobel pei la pace è 
Stato assegnato per il 1908, in due 
eguali metà, al francese E. Renault 
ed al nostro concittadino T. E. Mo- 
neta, col quale ci felicitiamo viva- 
mente per il meritato onore. — Gli al- 
tri premi Nobel sono stati così assegna- 
ti: per la Fisica al prof. Nichelson di 
Chicago, e al prof. Oliv. Lodge di 
Birmingham, per la Chimica al prof. 
Buchner di Berlino, per la Medicina al 
prof. Laveron di Parigi per la Let 
leratura allo scrittore inglese Kipling. 
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* Chi è Rudyard Kipling. — R.Ki- 


pling è nato a Bombay nel 1865 da 
una famiglia di « clergymen » del- 
l’Yorhshire nelle cui vene scorreva 
sangue inglese, scozzese, irlandese ed 
an olandese. Suo padre, professore 
di architettura nella Scuola di Belle 
Arti, pubblicò, proprio nei primi tempi 
della carriera letteraria di suo figlio, 
un opera: La bestia e l’uomo nelle 
Indie, dove ? « humor » un po’ cinico 
si sposa ad un rimarchevole spirito 
di osservazione. Sua madre fu autrice 
di un notevole volume di versi. Quan- 
do Rudyard, giovanetto, fu inviato in 
collegio in Inghilterra, passò le va- 
canze presso Burne-Jones che era suo 
zio. — Ritornato nell’India, a dicias- 
sette anni, entrò e vi rimase per cin- 
que anni, nella « Civil and Military 
Gazette ». Nel 1889 fece un viaggio 
nel Giappone, a S. Francisco ed a 
New-York. 

I principali suoì lavori (di cui co- 
nosciamo la eccellente traduzione in 
francese edita dal « Mercure ») sono: 
Le livre de la Jungle; La plus belle 
histoire du monde; L’ Homme qui vow- 
lut étre roi; Les Batisseurs de Ponis Di 
Sur le Mur de la Ville; Lettres du Ja- 
por ; Le Retour d’Imray. — Oscar 

'ilde in un interessantissimo e pa- 
radossale volume« Intenzioni » (di cui 
si ha la traduzione italiana grazie agli 
editori F.lli Bocca) scriveva di lui: « Dal 
punto di vista della vita egli è un re- 
porter che conosce la volgarità come 
nessuno mai la conobbe. Dickens ne 
conosceva l’abito e la commedia; ma 
Kipling ne conosce il senso e la gra- 
vità ». 


* fomment on meurt de faim. — Su 
questo argomento il prof. Emilio Yung 
dell’ Università di Ginevra — del quale 

ubblichiamo in questo fascicolo una 
interessante risposta al nostro referen- 
dum per la « Biblioteca di un libero 
cenobita » — ha recentemente tenuto 
una Conferenza molto istruttiva. — Il 
fatto che alcuni organismi microsco- 
ici, e che alcuni animali, — come 
e marmotte, i moscardini, i rospi — 
possono vivere pe un certo tempo, 
sovente assai prolungato, senza nutri- 


mento, affaccia problemi biologici. — | — 


Nessun essere, in nessun momento, 
può eludere il determinismo dei feno- 


meni vitali: ogni vita è accompagnata — : 


ver, 
MILI, 


Orpo ottiene 
: Tore bruciando da propria so- 


nque anni; un ‘rospo tre « o. quattro. 
Gli animali a sangue caldo soppor- 
tano meno il digiuno. Le oche resi- 
Sstono 44 giorni, i polli 14, i cani 33 
o, eccezionalmente, 65). 

«Che cosa ne è degli uomini 
ti, si dice, per quattro o cinque 
anni in istato letargico? Ciò è diffi- 
ile a controllare. Noi abbiamo avuto 
i dei digiunatori, Tanner e Succi tra gli 
altri (tutti spiritisti) che senza fatica 
rivavano a 30 o 40 giorni. 

sped) cosa È TRVIA: certa in Ch 


opravvive ad una RIO del 40°, 
| della sua sostanza. 
NÉ 


| * Sull’anarchia. — Il libro di Et 
tore Zoccoli su 1’ Anarchia uscirà nel 
prossimo mese di gennaio nelle se- 
fe guenti traduzioni: fedesca, traduttore 
STR . Nacht, editrice la Casa Maas e van 

chtelen di Amsterdam e Lipsia; spa- 
gnuola, traduttore Sabater, editrice 


sa, traduttore Gurviz, editrice la Casa. 
| Giagolef di Pietroburgo; inglese, edi- 


RYork: 


* La Teosofia in Italia. — A Torino 
si è fondato un nuovo gruppo teoso- 


«fico dal titolo « Lumen de lumine ». 
È; _ Ne fanno parte molti evangelici co- 
|‘ spicui per cultura e moralità. 

ih Nel mese di novembre si sono ri- 
V: ‘presi i corsi teosofici dopo le vacanze 
| ‘estive e la nuova Presidente, Annie 


Besant, in un rapido giro di pochi 
ine giorni ha visitato Milano, Torino, Fi- 
M renze, Roma e Genova, tenendo ovun- 
ue conferenze e conversazioni colla 
‘ fecondia e resistenza ben note in lei. 
PA Si dice che ella abbia riportato ovun- 
pese il più schietto successo. 


* Le Réveil Wallon è un nuovo 
Giornale che si propone di essere il 
rappresentante dei « Latins du Nord » 
» di difendere la civiltà francese contro 
adente angermanismo. Ne sono 
bert Mockel, Maurice Wil- 


a Albert ‘du Bois, Mautico Des. 


— Christian Beck, Oscar Colson, Georges cy 


Casa Henrich y C* di Barcellona; rus-. 
‘mese L. 15 annue per l’Italia e L. "35 


ter 
È * trice la Casa Duffield and Co. di New-_ 


sombiaux, Louis Pierrard, Isi Collin, © 
Delaw. 


* La Nuova Parola. — Sommario 
dell’ultimo numero: Ugo della Seta, 
I grandi poeti mistici e romantici della 
Polonia. — Arnaldo Cervesato, Andrè 
nel decimo anniversario della sua scom- 
parsa. — Giulio Provenzal, Pregiu- 
dizio di razza. Luigi Gamberale, 
Walt Whitman, —- F. Zingaropoli, La 
forza curativa a Lourdes e la psicolo- 
gia del miracolo. John Paulsen, 
Ibsen e îl femminismo. — Adolfo Sassi, 
Poesia di pensiero, « Homo » di Gio- 
vanni Cena. — Teresita Guazzaroni, 
« Calliope » diFrancesco Chiesa. — La 
Nuova Parola, La nostra inchiesta. — 
Vita e lotta d'idee (La Causalité. S. 
Kukoda. — Il genio e il mondo reale. 
— Il problema religioso. — Ai cul 
tori di studi filosofici — La separa- 
zione del Potere Civile dal Militare e 
la nuova organizzazione sociale. — 
La filosofia di Giordano Bruno. — N. 
P.). Da vicino e da lontano (il mondo 
di Saturno e la scomparsa dei suoi 
anelli. Italo del Giudice. — I « So- 
netti dell’anima » di A. Anile. — La 
leggenda della Veronica. Spectator). 
— Cronaca varia. La Nuova Parola si 
pubblica in Roma al principio d’ogni 


per l’Estero (con premii). Ufficio di 
Direzione, Piazza Borghese, 12. 


* Les decuments du progres. — È 
il titolo di una nuova rivista che si 
pubblicherà simultaneamente in tre 
edizioni, francese, inglese e tedesca, 
a Parigi, Londra e Berlino. Il primo 
numero conterrà articoli di: Francis 
de Pressensé, « Les enseignement de 
la Conférence de la Haye; » Prof. 
Lamprecht sopra il « Nationalisme en 
Allemagne »; Abbé Naudy sull’Enci- 
clica del Papa; Camille Saint-Saéns 
sui Musei. E poi notizie sulla rivolu- 
zione in India, sul suffragio delle don- 
ne in Finlandia e in Norvegia, sulle. 
esperienze di socialismo in Australia, — 
sull’arte antica e moderna del Giap- 
done, ecc. ecc. 


* Anatole France ci prepara due 
sorprese : una serie di studi — origi- 
nale miscellanea di letteratura, di fi- 
losofia e di religione — sotto il ti- 
tolo di Fingowins; e un romanzo pu- 
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ramente psicologico e d’osservazione 
che si svolge in un ambiente popo- 
lare dei nostri giorni. Così, per. la 
prima volta, gusteremo anche un Ana- 
tole France realista. 


* Un institut frangais a Firenze. — 
La felice iniziativa è del Prof. Julien 
Luchaire che ne ha fatto accettire la 
fondazione. all’Università di Grenoble, 
Il Collegio francese comprenderà una 
sezione di lettere italiane, una di let- 
tere francesi ed un Ufficio di rela- 
zioni scientifiche e letterarie tra la 
Francia e l’Italia. 


* La morte di lord Kelvin — E’ 
morto a Glosgow, dopo una settima- 
na di malattia, lord Kelvin, il celebre 
fisico inglese. Aveva 82 anni essendo 
nato a Belfast nel giugno 1824. Ebbe 
parte cospicua nella posa del primo 
cavo transatlantico tra l’Inghilterra e 
gli Stati Uniti; ha scritto parecchie 
opere anche in collaborazione con al- 
tri. Fu nominato cavaliere e insignito 
del titolo di Sir nel 1866, eletto pre- 
sidente della British Association nel 
1871 e della Royal Society nel 1890. 
La.Regina Vittoria lo nominò anche 
Pari d’Inghilterra col titolo di barone 
di Kelvin. 


* « Karl Spifteler e il poeta di « Za- 
rathustra ». Il poeta della Svizzera te- 
desca, Karl Spitteler, è l’autore di un 
poema, Prometeo e Epimeteo, nel quale 
si sono volute scorgere delle rassomi- 
glianze con Zarathustra di Nietzsche, 
il quale poi sarebbe posteriore di due 
anni al poema dello Spitteler. Questi, 
per rispondere una volta tanto all’ac- 
cusa di imitazione, ha raccontato della 
sua relazione col Nietzsche. Egli non 
l’ha mai visto e non ha letto di lui 
che qualche pagina di cui doveva fare 
un resoconto. Gli ha scritto e ne ha 
ricevuto cinque o sei biglietti senza 
‘importanza, senza messuno scambio 
d’idee. L'autore del Prometeo dimanda 
dunque di non essere riguardato, nè 
come un precursore, nè come un imi- 
tatore di Nietzsche, ma semplicemente 
ciò ch’egli è: Karl Spitteler. 


* Il commercio russo in aumento. 
— Secondo le cifre diligentemente 
raccolte dal cav. Filippo Tanfani, no- 
stro solerte delegato commerciale a 


GiusePPE RENSI, redattore capo 


CCENOBIUM 


— ARMINIO Pazzi, gerente resp 


Pietroburgo, il movimento generale 
del traffico russo, per le frontiere d’Eu- 
ropa, del Mar Nero e del Caucaso, 
nonchè con la Finlandia, ascesce nel 
1906 a 1,619,300,000 rubli; 999,400,000 
d’esportazione e 619,900,000 di im- 
portazione : in totale, oltre 11,15 9/, 
in più della media ottenuta nel pe- 
riodo 1901-1905. Impressionano poi le 
cifre del commercio con noi: poichè 
mostrano che le esportazioni dalla 
Russia per l’Italia, da rubli 62,654,000 
ch’erano nel 1905, sono discese a 
$1,649,000 nel 1906; mentre le impor- 
tazioni dal’’Italia, da rubli 9;351,000 
nel 1905, sono salite, nel 1906, a 
dieci milioni trecentocinquantasettemila. 


* La storia delle religioni. — J. 
Reville salendo la cattedra di storia 
delle religioni al Collegio di Francia, 
occupata per ben ventisei anni da suo 
padre Alberto, uno dei moderni ini- 
ziatori della ricerca storica del feno- 
meno religioso, ha pronunciato un 
elevato discorso intorno all’importanza 
dello studio in questione e al rispetto 
che si merita: alla necessità di spe- 
cializzarsi nel medesimo data l’enorme 

arietà di suddivisioni che suppone; 
all’apprezzamento sintetico che dall’e- 
same dei singoli fatti deve scaturire e 
lumeggiare l’evoluzione generale del 
pensiero e della storia umana. Indi è 
passato a dichiarare quale sarà il suo 
programma generale, utilizzare cioè i 
lavori compiuti in ogni ramo della 
storia delle religioni per ricostruire 
una storia più vasta «où ces diffè- 
rentes religions soient rétablies les 
unes à l’égard des autres dans leurs 
relations historiques, s’îl y en a eu, 
ou placées en regard les unes des 
autres, de manière à faire ressortir 
leurs influences respectives dans les 
milieux divers ou elles ont agi»; e 
quale sarà il suo programma speciale : 
un’esposizione delle fasi successive 
della storia delle religioni e lo studio 
degli affluenti religioni del mondo an- 
tico ossia l’analisi e la sintesi di tutti 


i fattori religiosi che hanno concorso 


alla costituzione di quella mentalità 
religiosa che noi troviamo nell’impero 


‘ romano e che si può designare sotto 


il nome di sincretismo. Quanto al me- 
todo egli si atterrà a quello stretta- 
mente psicologico. | 


. 
——_ — 


Rocca S. Casciano, 1908. — Premiato. Stab, Tip. Cappelli. AP Ù 


sali 
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 BIBLIOTHÈQUE LAROUSSE 
La Bibliothèque Larousse, publiée sous la direction de Georges Moreau, formera 
llection véritablement encyelopédique, cub toutes les connaissances 
gran nes, lettres, arts, sciences, etc. Elle ne comprendra que des volumes d’un 
prix très modique, mais d'une exécution extrèmement soignée malgrè leur bon 
— marché, et permettra ainsi de se constituer à peu de frais une bibliothèque d'une gi 
Ile valeur comme fond et comme forme. 


l c, 
NOUVEAUTES. | 
ed de Musset: Poésies nouvelles. — Texte in extenso. 192 pages. Broché 1 frano ; N 
e: Le Père Goriot. Texte in extenso. 240 pages. Broché . . . . 1 frane 


Ustoi par Ossip Lourié, laurgat de l’Institut. Vie de Tolstoi, analyse de ses 
vrages (avec de nombreux extraits), exposé de ses idées philosophiques ; prin- 
: jugements emis sur lui. 96 pages, 4 gravures hors texte. Broché. . 0.75 
andt, par A. Bréal. Vie de Rembrandt, son ceuvre, Rembrandt et son 
excellent exposé documentaire présenté sous une forme très agréable è 
104 pages, 24 reproductions des principaux chefs d’ceuvre de Rembrandt. 
N n 
oire de Russie, par L. Leger, membre de l'Institut. Exposé clair et précis de 
yrmation de l’Empire russe et de son évyolution jusqu'’ aux tout derniers évè- 
ts. 72 pages, 12 gravures, 2 cartes. Broché . . . . .. . . . 0£ 75 


| précédemment: Premières poésies d'Alfred de Musset (1 fr.); Eugenie Gran-. 
de Balzac (1 franc); Musset, par Gauthier Ferrières (0.75); Schiller, par Char- 
Simond (0.75)); Ibsen, par Ossip Lourie (0.75); La Photographie des couleurs, 
Coustet (0,75); ete. i 

D'autres ouvrages paraîitront prochainement. 


Une publication indispensable 
à tous les travailleurs intellectuels. | 


LAROUSSE MENSUEL ILLUSTRE — 


+ 
» 
Rd 
Pan 


3 
| Le seul périodique, véritablement eneyclopédique, enregistrant mois par mois, ” ti. 
dans l’ordre alphabétique, sous une forme documentaire et d’une fagon absolument ti, dr 
i complòte, toutes les manifestations de la vie contemporaine, et permettant de suivre Lia iu i 

| intégralement et sans perte de temps le mouvement intellectuel (littérature, beaux- ap ira 


arts, sciences, politique, etc... — Paraît du 15 au 20 de chaque mois en fascicules ES 
16 pages à 60 centimes (format 32 x 26), illustrés de nombreuses gravures. (Le i 
.emier fascicule ayant paru en mars, l'année 1907 formera par exception 10 fa- 
ules seulement). i 

onnement pour 1907 (10 fascicules): France, 5 francs; Etranger (Union postale), 6 francs. 


i " En vente chez tous les libraires de France et de l’étranger. 


Edito dalla Ditta Licinio Cappelli di Rocca S. Casciano, previo accordo 
con la Ditta Zanichelli di Bologna, è uscito in tutta Italia il volume 


Da un Carteggio inedito 


GIOSUE CARDUCCI 


CON PREFAZIONE 


DI 


ANTONIO MESSERI 


Contiene uno splendido saggio dell’epistolario del grande Poeta, ossia 
diciotto lettere scelte tra le moltissime da Lui scritte alla Contessa Silvia 
Baroni Semitecolo Pasolini. Tali lettere si pubblicano per lè seguenti ragioni: 

1° Tra esse ve n’ha alcuna che rende solenne giustizia a chi la rice- 
vette, e che vuol riaffermato, in cospetto dei contemporanei e dei posteri, 
l’alto pensiero di libertà e d’idealità insieme, énde il Carducci rifulse e 
rifulgerà nei secoli. 

2° Esse lumeggiano l’anima del Poeta e gli ultimi anni della vita di 
Lui, e sono perciò documenti interessantissimi della Sua vita. 

3° Esse, giungendo alla vigilia della morte del Poeta, dimostrano lumi- 
nosamente che il Suo grande spirito, al contrario di quello che si andò 
dicendo da taluno, fu vigile e pronto sempre, e il suo pensiero lucido e 
vivo fino all’ultimo. 

Questa pubblicazione, adunque, è un affettuoso e puro omaggio alla 
memoria sacra del poeta e dell’Amico non solo, ma anche in parte un 
doveroso adempimento della sua volontà. 

La Prefazione tratta delle relazioni fra il Carducci e la Romagna, dai 
tempi degli “ amici pedanti ,, e del Gargani a Faenza, fino all’amicizia del 
Carducci coi Pasolini-Zanelli, ed ai soggiorni di Lui a Faenza, a Cesena 
ed a Lizzano; ed è un capitolo interessante della biografia del Carducci, 
con notizie inedite o poco conosciute. 

Le 18 lettere del Poeta alla contessa Pasolini sono brevi, incisive, affet- 
tuose e fiere; e rivelano sempre meglio l’intimo animo del Carducci e le 
sue idealità. 

Infine, la lettera inedita del Gargani è un’eco viva e sincera delle 
prime lotte letterarie del Carducci, delle quali & fatto cenno nella Prefa- 
zione; e la notizia del prof. Pellegrini sui soggiorni del Carducci a Madesimo 
è una eloquente conferma di ciò che questo volume vuole attestare: che, 
cioè, la mente del Poeta fu sempre presente a se stessa, sia nella conce- 
zione, come nelle ricordanze prodigiosamente tenaci. 

Il volume e riccamente illustrato da 9 tavole fuori testo. Nella prima 
è l’ultimo ritratto del Poeta a Lizzano, fatto nell’ottobre del 1906; nelle 
altre sono altri ritratti inediti del Carducci e alcune scene de luoghi da 
Lui visitati negli ultimi anni della Sua vita. 


Un bel volume in-16 di pag. 160 — L. 3. 


è sali 


Cir & par l’usage dela © 


= = POTION ANTISEPTIQUE 


usi par le Dr BANDIERA, de Palerme. 


on Antiseptique du D.r BANDIERA est le remède le plus énergi- 

r combattre la tuberculose, les bronchites, les catharres pulmo= : 
nigus et chroniques, et jes atfections du larynx et dela trachée. —— 

Potion, agréable au got, arrète instantanément les progrès du mal, en dé- 
e bacille de Koch, mais encore elle possède toutes les propriétés toniques. 

uantes, en renforcant l’estomac et en aiguisant l’appétit. 

ux, la fièvro, l’expectoration, les sueurs, ‘nocturnes et les autres symptòmes 

c somption pulmonaire, s'améliorent dès le commencement et disparaissent 
ent par l’usage régulier de l’Antiseptique. 

utre, un tel spécifique est le plus utile @émostatique dans n’ importe. 0° 

mémorragie interne ou externe, et spécialement pour l’eéemothisie et la SEA 

ragie, lesquelles terribles maladies, abandonnées è pr mènes, produi- vasi 
rd la pbtisio et ensuite amènent la mort. 


L cette andresse on TR A ua demandes, accompagnées dun mandat Da 


Ecrire visiblement: nom, prénom, domicile. 


Pianola Triumph. — Ù vero prezzo d’occasione, quasi 


SE con 40 ona dei meglio assortiti Bellini, Wagner, | 


VE 
3 


St 
e 


ul RIO La Pig 
* ds a SAR. 
III a PRI ‘ 


posta. 


Diretto dal Prof. A. GHISLERI | 


A®kbonamento nda L. 15 


f 


È ni In seguito ad accordi fra VAmministrazione del nuovo quotie 
La Ragione e quella det Conobium, gli abbonati annuali di 
che, invece di L. 12 manderanno L. 24, g'intenderanno abbona 


alla Ragione, dal suo primo numero, a tutto il 31 dicembre 08, 


e riceveranno gratis uno dei volumi — a loro scelta. —_ - editi a 


 Conobium a L. 3. 50 e concorrerano inoltre a tutti è prem) . 


nel Programma d'abbonamento della Ragione, tra î quali la 


strenna “ Il sogno di Alice nel paese delle meraviglie ” cap 


d’arte illustrato da Mar cham, novità assoluta, che si sta 
dall Istituto d’ Arti Grafiche di Bergamo. 


La Ragione avrà collaboratori e corrispondenti, (con speciale servizio 
mazioni telefoniche e telegrafiche) dai principali centri d’Italia e dell'Est: 
occuperà di tutte le questioni economiche, industriali e operaie del nostro 1 
— vigilerà, con sue proprie fonti d’informazione, la politica della Triplice, © 
‘conoscere le condizioni morali e amministrative dei paesi irredenti; 
le benemerenze, i bisogni, le condizioni dei varii nuelei coloniali italiani nel 
e nel Nuovo Mondo. 


spondenze, polemiche e articoli di FUR: France, Boberto agi Gabriel 
Cesare Lombroso, Ernest Haeckel, Georges Lorand, Ferdinand: Buisson, 
| Rapisardi, F. Momigliano, R. Ottolenghi, ecc. e dei deputati PES Mir: 
Eugenio Chiesa, De Andreis, primi G. Alessio, G. SALT oRIO: 


